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PARTE PRIMA 


I>elle fòste Franco-I^rovenzali 
ve delle Padovane. 


Nella notte del 18 luglio 1374, sciolse il volo per gli 
eterni regni lo spirito del Grande Italiano , lasciando ]e 
spoglie mortali in Arquà. A render sacra e solenne la me« 
moria del giorno, che un tanto raggio disparve, gareggia- 
rono splendidamente due nobilissime nazioni latine, Tltalia 
in cui il mirabile Cantore ebbe cuna e tomba, e Francia 
dove Tangiolo d'Avignone Io ispirava. 

Innanzi che il Petrarca movesse alle galliche regioni , 
Brunetto Latini che insegnò ali* Alighieri come l'uomo s*eter« 
na, fuggitivo da Firenze per odio iniquo di parte, trovava 
nel bel regno di Francia ospitali accoglienze. Ivi nelF idio- 
ma di quelle contrade, che parvegli sì gentile, compose il 
suo Tesoro, nel quale ancor vive. Lo stesso Dante viag- 
giando a Parigi , vi sillogizzò In quella università questioni 
teologiche con somma lode. Scorse sangue francese entro le 
vene deiramabile poeta della prosa, il Boccaccio. Petracco 
d*Ancisa e la sua consorte Eletta Ganigiani, esuli dalla 
patria , si riducevano in Francia (anno 1313) col figlioletto 
men che bilustre. Il già notaio delle Riformagioni , si austero 
nel buon costume, temendo che il suo Francesco, nel primo 
romper degli affetti , non sì contaminasse fra le sozzure di 
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Avignone, prese stanza in Garpentrasso , umile città, ma 
albergata da pacifici e ben costumati abitatori. Fu precipua 
cura di luì fare educare il giovanetto nelle lettere e nelle 
discipline legali ; ma arcana, irresistibile una voce il chia- 
mava ai fiori letterarii ed all'amore. Rapidamente sorse 
qual astro luminosissimo a rendere eterna per fama la bor- 
gata di Valchiusa, e del fonte Sorga dai limpidi cristalli. 
Nella biografia dell'erudito G. B. Baldelli intomo al Pe- 
trarca se ne legge la descrizione pennelleggiata in queste 
vive tinte. < Alla pendice del monte Ventoso*, adiacente 
agli ubertosi piani del Venosìno contado , giace amenissima 
Valle , dalla Sorga bagnata, che suddivisa in molti rivi ser- 
peggia. Lungo il fiume, sulla dritta fertilissimi campi, e 
verdeggianti prati si scorgono da alberi maestosi adombra- 
ti; sulla sinistra, colli vaghissimi consacrati a Cerere e a 
Bacco* Ove scaturisce il fiume circonscrivono la vista gli 
estesi gioghi dei monti Louberoux e Ventoso, le cui vette 
nelle nubi si perdono. Inoltrandosi nella valle , giungesi 
ad un casale da frapposta altura nascosto, e ad erta rupe 
addossato , che sfaldata dal tempo sovrastagli minacciosa. 
E proseguendo alcun poco, si presenta allo sguardo una 
cascata , che da stretta gola con gagliardo fragore si pre- 
cipita in diroccati massi , i quali rompendo ed attenuando 
quelle acque, in bianca spuma le fanno a foggia di larghi 
fiocchi di neve ed in vapore sottilissimo, che variamente 
dai raggi del sole ripercosso , alla cascata porge sempre 
nuovi e gratissimi aspetti : ed è questa spumosa acqua ca- 
dente, che alimenta il pacifico fiume. Lasciando indietro la 
Valle, per un angusto e scosceso sentiero si giunse ad un 
quieto lago, nelle cui limpide acque si riflettono le nude 
altissime rupi, che in semicerchio lo serrano: 

Qui non palazzi , non teatro o loggia 

Ma in lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra Torba verde e '1 bel monte vicino 
Levan da terra al ciel nostro intelletto. 

Avvi a mezza costa una rovinata casetta , ove , per fama 
antichissima, abitò il Cantore di Laura e del fonte. Tale 
è Valchiusa nella vaga stagione , che le nevi discioglie , e 


con le tepide fecondissime piogge, rende alla terra il gio- 
vanile aspetto. Ma spenti gli estivi ardori , sparisce il la- 
go, e più non si scorge che una pietrosa voragine che allo 
scoperto lascia l'apertura d'un antro, d'onde scaturiva la fon- 
te. Nello spazioso speco inoltrandosi , ed alquanto scendendo 
giungesi alla sorgente, che rassembra un pozzo di medio- 
cre grandezza. Non è dato al curioso osservatore il pene- 
trare più lunge ; imperciocché la provvida natura all'orgo- 
glioso mortale di molte sue operazioni Torigine tiene celata, 
onde ammiri più rispettoso i suoi misteri. Ancor fanciullo 
visitò il Petrarca Valchiusa , e talmente se ne invaghì da 
esclamare : Che libero di sé stesso , alle più grandi e su- 
perbe cittadi preferita l'avrebbe. La visitò sovente nei primi 
ardori del bollente amor suo , in quegli ombrosi boschi 
qualche refrigerio sperando >. 

Gentil pensiero fu quello , che il festeggiamento Fran- 
co-Provenzale s'inaugurasse a Valchiusa. In questo san- 
tuario d' inclite memorie , si recarono e distinsero , come 
duci e signori della pubblica esultanza le autorità gover- 
native, il prefetto d'Avignone Doncieux, a cui s'accompa- 
gnava il maire del luogo , Tacussel : né vi mancò il com- 
mendatore Nìgra in nome d' Italia, e del nostro re. 
Numerose vi accorsero le genti dalle vicine e lontane 
Provincie, in segno di riverenza verso la gloria d'una 
sovrana intelligenza che onorò l'umana specie. Nessuno 
ignora, che gli abitanti di Valchiusa appellarono, molto 
tempo innanzi , la loro piazza maggiore - Piazza Petrarca. - 
Il Prefetto Avìgnonese pronunziava assennatissìmo discor- 
so, che superò l'aspettativa, per i generosi sensi onde egli 
si espresse. La risposta poi del commendatore Nigra sorti 
un effetto maraviglioso ,* diffusa in tutti i giornali di più 
grido, otteneva il plauso dell'universale. Vi parlarono i 
professori Minich e Conti; rappresentava il primo la Uni- 
versità di Padova, ed il secondo la Crusca. Largheggiò in 
premii la Francia, e guadagnava medaglia d'oro il profes* 
sore Giuseppe Fracassetti da Fermo per la sua letteraria 
fatica , la quale s' intitola : Lettere di Petrarca. All' in- 
contro la Crusca denegò premio. Agli Italiani il giudicare 
di cotesto fatto inatteso. Visitossi quindi il fiume Sorga e 
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la fontana, già layacro alle belle membra della pudica 
Avignonese. E quella fonte nel- suono armonioso dell'onde 
sembrava ripetere soavemente le lodi delia diva , che un 
giorno accolse nell'argenteo grembo < delle chiare , fresche 
e dolci acque > (1). Si banchettò alle aure aperte della 
campagna, ed echeggiarono alterni i brindisi ed i saiuti 
alla prosperità di Francia e d* Italia. Ebbe luogo il ritorno 
dell'eletta comitiva, venne accolta in Avignone circa ie 
nove da sera, tra il suono delle bande e lo splendore delle 
fiaccole. Brillava a festa per migliaia di lumi la. strada 
percorsa dal nobilissimo corteggio, che fece sosta sulla 
piazza d'Hótelle de Ville. Passò dappoi nella Sala Municir 
pale, magniflcamente adorna in ricchi addobbi d'arazzi e 
trofei. Il maire d'Avignone salutando i benearrivati , seppe 
destare con le sue parole emozioni vivissime. Squisiti rin- 
freschi lusingarono il palato, ma lusingò, anzi inebriò i 
cuori de'dotti ascoltanti il canto di. una canzone detta Can- 
tadissOj composta ad esaltamento del Petrarca dal signore 
Attbanel in idioma provenzale , e con questo ebbe termine 
il primo giorno della festa. 

La giornata seconda (domenica) cominciava dalla festa 
religiosa. Il mitrato d'Avignone alle ore otto da mattina 
pontificò la Messa nel Palazzo de' Papi , tanto in fama a 
eagione che vi coloriva afft*eschi Simone Memmi da Siena, 
che poi, a preghiera del Petrarca, tratteggiò le delicate 
sembianze di Laura. Onde rendere viepiù solenni i sacri 
riti, vi convennero i concertisti della città e dei dintorni ; 
ma in quelle note non sentivi la ispirata armonìa d' Italia, 
che ti rapisce l'anima; né le profonde tedesche melodie, 
che t'invitano a pensare. Benedisse l'arcivescovo i pre- 
mii da conferirsi. Tra i personaggi notevoli che accorsero 
al Tempio, si notarono il Prefetto, il Maire e il commen- 
datore Nigra. 

Nel pomeriggio fece le sue comparse la cavalcata sto- 
rica^ che pretese imitare il trionfo del Petrarca a Roma. 
Lo spettacolo ebbe del bizzaro , del ridicolo e deir indecen- 


(1) Questa canzone ammirabile fu voltata con bel garbo in Ode la* 
tina da Antonio di Flamrainìo. 
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te. Non decoro di vesti essendo piuttosto rimesse ed anche 
sudicie; non dignità nelle parti e neir insieme ; bensì un 
mescolamento informe di uomini e di cose. Precedevano la 
cavalcata, trombette, mazzieri e araldi a cavallo, tutti 
acconci come si credette, alla medioevale. Susseguivano i 
carri. Il racconto è pesante , tuttavolta giova porlo in mo- 
stra. Sul carro del Rodano e della Durance (fiumi della 
Provenza) scorgevasi^ Dòn Ghisciotte col suo fido scudiero 
Sancìo Panza. Sovra un altro, dove figuravano le cinque 
parti del mondo, e ve lo mandava la Società delle Scienze 
Naturali d'Avignone, comparve il Dio delle uve col vegliardo 
Sileno. Dietro a quello della Carità, offerto dal Municipio 
Avignonese , miravi certi riunti cristianelli con grandi borse 
questuare in prò de* poveri. A qualche distanza cammina- 
vano arcieri e alabardieri accompagnando il carro della 
guerra , orrendamente ingombro da belligeri emblemi ; 
donato dalla guarnigione della città. Dilungavasi la mo- 
struosa processione in un ciarpame di carri minori, cioè 
de* pescatori del Rodano, de* gondolieri , de* mietitori , dei 
sarti, degli orefici, de* mercanti, de* pittori, de* cambisti. 
Veniva ultimo il carro chiamato del Petrarca. Gli stava in- 
nanzi un brulichio di uomini mascherati a signorotti che 
dominarono Italia nei tempi del poeta: come i Gonzaga, 
gli Scaligeri, i Tisconti, i Colonna ec. ec. Facevano poi 
corteggio al Petrarca, Pietro Alighieri, Andrea doge di Ve- 
nezia, Simone Memmi ed altri. Tale cavalcata con noia im- 
portabile de* saggi, impicfgò ben quattro lunghe ore a per- 
correre le vie principali della città. La sera al teatro si . 
rappresentò l'opera : La Petite Marquise de Meilhac e Ha» 
levy, cosa assai meschina. 

Onorevole ammenda alle goffaggini della cavalcata 
nel giorno successivo fu il concorso letterario o giochi flo- 
reali. I premi, che aveano ricevuto il battesimo di benedi- 
zione dairarcivescovo, eran molti e cospicui per la muni- 
ficenza del Ministro dell* Istruzione Pubblica e delle più in- 
signi Accademie. I giochi floreali sarebbero riusciti di mag- 
gior decoro, ove si fossero tenuti lontani i volgari tripudi 
delle. cuccagne e senza la giostra del toro, secondando la 
barbara usanza di Spagna ; e molto più belli ancora senza 
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il ballo nazionale della Provenza, la Ferandole. Qui la pie- 
baglia sfogò i suoi bassi istinti. Vedevansi alla mescolata 
uomini e donne; chi divoraya, chi beveva a isonne, chi 
sdraiavasi sconciamente. Buffoneschi spettacoli, che il po- 
polo toscano nel suo arguto motteggiare chiamerebbe : pan 
giiacciate. 

Per contro la festa notturna sul Rodano , che divide la 
città e tutta la percorre , spiegò una degna magnificenza. 

T* incantava lo sguardo , se lo spingeyi lungo le due 
sponde , illuminate da una serie infinita di faci , che riflet- 
tendo nelle acque, le imporporavano come un mare di fuoco. 
Ti letiziava l'animo il fervido gareggiare in loro emule 
corse le dipinte e snelle barchette che sembravano una frotta 
di vispi pesci guizzanti per Tonde. I fuochi del Bengala , 
d' improvviso apparendo , stendevano sul cielo i diurni se- 
reni ; e d* improvviso scomparendo , rendevano V immagine 
deirorror delle tenebre. D'un tratto il lampeggio degli arti- 
ficiali razzi ti facevano barbaglio. Che bel vedere ! Montando 
in alto rapidissimi, ora imitavano lo striscio fischiante del 
fulmine , ed ora ricadevano in pioggia di fiori svariati , o 
di stelle. Ora serpeggiando graziosamente nella moltitudine , 
la scoinpigliava tra il sorriso e la gioia comune. Quando 
poi destavano simulacri di battaglie, vi udivi come un fuoco 
di fila^ oppure, scoppiando in un rumore simultaneo, tuo- 
navano com^ le artiglierie nelle pugne. Avresti creduto in 
questo ammirando spettacolo d'esser trasportato tra i ca- 
stelli incantati delle fate, o fra i tumulti dell'arme. Tali 
giochi si conformi al genio cavalleresco e belligero dei Fran- 
cesi , suscitavano entusiasmo e plausi vivissimi tra le genti 
ivi accorse innumerevoli. Gotal fine ebbero le feste franco- 
provenzali. 

Feste In A.rqri& e I^adova ad oiioi*a,ii« 
za del Peti*ax*ea* - Bene innanzi che elleno allietas- 
sero Italia, alcuni spiriti benigni, caldi del patrio amore, 
fecero commendevoli apprestamenti. Le loro provvide cure 
removendo la squallidezza , che i secoli dormigliosi ed im- 
memori delle passate glorie avite, aveano sparso nella chiesa, 
ove riposano le sacre ceneri del poeta filosofo , la misero a 
nuovo. Venne eziandio restaurata la casetta da lui abitata 
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negli ultimi anni suoi. Parvero alfine placarsi le omtoe di 
Alfieri, di Foscolo e di Byron, che menarono alto e giusto 
lamento , nel vedere quel santuario , oggetto ognora di pel- 
legrinaggio a tutti i più sublimi ingegni paesani e forestieri, 
fosse in tanta negligenza tenuto da mettere sdegno e do- 
lore neiranime che serbano reverenza verso i grandi Intel- 
letti. La scienza dei frenologi volle aneh*essa sperimentare 
le sue prove, esaminando lo scheletro della violata tomba (1). 
Dalle indagini fatte risultò che il Petrarca debbe essere 
stato un po' zoppo, vantaggiato della persona, di fronte 
prominente , ma bassa , e di naso slargato alla base. Dallo 
studio poi delle dimensioni del cranio , sede della massa 
cerebrale, che è la sede e Tistrumento del pensiero, potò 
arguirsi approssimativamente anche il peso del cervello. Sif- 
fatte osservazioni trovarono riscontro e complemento nel 
ritratto del poeta, che mirasi dipinto nella cappella di San 
Michele in Padova. E in cotesto ritratto è dato scorgervi 
che il Petrarca fosse ben muscoloso, il suo colore tra il 
bianco ed il bruno ; ma il volto ti arieggia un non so che 
di molle, che tiene del femmineo. 

Le feste petrarchesche mantennero un carattere tutto 
letterario tanto in Padova, quanto in Arquà. Dairopera del 
lodato toscano Baldelli traemmo a sopra la descrizione di 
Valchiusa , e qui trascriviamo , perchè di non minore leg- 
giadria , quella di Arquà e dei suoi pressi : < Questa riden- 
te catena degli Euganei, accenna Tautore, partendosi da 
Monselice ^ corre da mezzogiorno verso maestrale , e, con* 
giungendosi coi vicentini e veronesi colli , si lega colFAlpe, 
che copre 1* Italiano dairAlemanno. Ristorano questi colli 
rocchio del viaggiatore stanco dei fertili e uniti piani del 
Polenise , del Padovano , del Vicentino ; che se innamorato 
del prospetto gratissimo appaga la brama del visitarli» è 
riccamente rimunerato: l'aria pura e serena sembra rinvi- 
gorirlo ; il suo occhio non saziasi di scorrere quegli ubertosi 


(1) Si violò due Tolte : nel 1630 ne furono sottratte alcune ossa , e 
al principio del secolo XVIll , certi soldati che tenevano stanza in Arquà, 
archibugiarono a palle il busto del Petrarca , sfregiandolo d'un occhio. 
Il Veneto Senato puniva neirun caso e nell'altro severamente i colpevoli. 
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gioghi adombrati dairolivo e dalla vite , e sulla cima trova 
ombra amenissima negli annosi boschi che lor fanno corona. 
Se' volge indietro lo sguardo , scorre l'adiacente pianura , 
e non riposasi la sua vista che sull'Alpe e sul mare , che 
maestosamente la cingono. Partendosi dal Borgo detto Bat- 
taglia, ove i monti s'incurvano , giace amena valletta, che, 
restringendosi gradatamente per un calle erto alquanto e 
piacevole, conduce a un borghetto scoscesamente giacente 
sulla cresta di un colle , che Arquà sì appella , dominato 
da un poggio che lo protegge dalla furia dei venti setten- 
trionali. Invaghito il Petrarca dei colli Euganei , scelse que- 
st'ameno soggiorno per fabbricarsi piccola, onesta e piacevole 
abitazione nella sua* vecchiezza ». 

' Sabato (18) difllarono mattiniere , movendo dalla città 
di Antenore, eleganti carrozze, ed altri più modesti legni, 
portanti la Deputazione , e con essa molti egregi personaggi, 
alla volta della parrocchia , dove s'alza il monumento del 
Petrarca. Sì fece sosta a Battaglia, terra di rinomata per 
le salubri sue acque termali; era tutta in giubilo, tutta in 
fiorì , tutta in gala. Sul volto dei paesani e degli accorsi , 
che vi erano numerosi, brillava schiettamente quella can- 
didezza, che ti rende caro l'uomo della provincia e della 
villa, assai più che gli abitatori delle grandi città , i quali 
vivono vita artificiale ed uggiosa, e sovente falsa. Ripreso 
cammino , miravansi in lunga ala di qua e di là della strada 
le genti venutevi dalla campagna e dai castelli. La Com- 
missione , alla quale presiedeva il senator Cittadella, discese 
in Arquà in mezzo alle armonie della banda e la esultanza 
popolana. Quei degni signori entrati nella chiesa, dove era 
già innalzato un ricco padiglione, sotto esso alluogaronsi. 
Era commovente il contemplare il venerando Mamiani, l'esi- 
mio Aleardi , l'economista Morpurgo , l'autorevole sindaco 
di Padova, e quello di Arquà, l'uomo dalla semplice vita. 
Compievano si bella corona due gentilissime , la poetessa 
Fuà-Fusinato , sempre raggiante nel suo beato sorriso ^ e 
la poetessa francese, la signora Mahul , che ci prepara una 
traduzione dei canti del Petrarca, ai quali prese amore sin 
dagli anni suoi più verdi. Cominciarono i discorsi. Parlò 
pel primo il Cittadella, siccome domandava preminenza di 
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grado, ed ebbe Iodi. Ragionò l*À1eardi da suo pari, e suo- 
narono fragorosi i plausi. Lesse il pqeta Carducci , e la 
lettura di quello scrìtto eminentemente originale, massime 
in ciò che toccava i raffronti tra rAlighieri e il Petrarca , 
sorprese, scosse e inebriò gli animi di tutti. Il Carducci, 
che ha sì tìyo T ingegno, superò sé stesso. La bellissima 
Fusinato disse due suoi sonetti , e parve deporre due rose 
còlte in Paradiso sul marmo del poeta dell'amore. Si pro- 
cedette quindi alla casa del Petrarca, composta di sole 
quattro stanze. Quella che conserva Tarmadìo e la sedia, 
credesi che servisse di gabinetto di studio al canuto s^tpiente. 
Appare un gramo stambugio la stanzetta in cui è fama che 
spirasse. Innanzi alla casa del Petrarca la civica banda ac- 
colse i rappresentanti. Si imbandirono le tavole , rallegrate 
dalla temperata gioia d'anime squisitamente cortesi. Tra ì 
brindisi. che vi si fecero, furono accettissimi e plauditissimi 
quelli di due ungheresi nel saluto ad Italia, antica madre 
del sapere e della civiltà del mondo. I tornanti da Arquà 
vennero accolti in Padova tra una magica illuminazione, e 
in mezzo ai viva universali. 

Il giorno che a questo tenne dietro festeggiossi in Pa- 
dova. Alle ore nove di mattino nella piazza del Carmine fu 
scoperta la statua scolpita in onore del Petrarca, dal pro- 
fessore Ceccon, cittadino di quella città. Allorché comparve 
il senatore Aleardi nell'aula magna dell' Università , venne 
salutato da una salva d'applausi, e li meritava. Circa le 
undici antimeridiane, nel palagio di Consiglio, che rimane 
sulla piazza chiamata dell'Unità d'Italia, era aperta l'espo- 
sizione dei codici e delle edizioni rare petrarchesche, disposti 
con ordine ammirabile. Gli eruditi vi trovarono un ghiotto 
pascolo. Alle quattro dopo mezzodì, nel vago giardino Amuleo 
si assidevano gl'invitati al pranzo ufficiale. Vi, spiccavano 
grandiose figure: Mamiani , principe dei moderni filosofi 
italiani ; Andrea Maffei, l'impareggiabile traduttore dei clas- 
sici tedeschi ed inglesi, e nipote a Giuseppe Maffei, autore 
del pregevole Compendio della letteratura italiana. Fra 
cotanto senno era l'Aleardi dicitore bellissimo in prosa e in 
verso. Non vi mancava quel peregrino e solido ingegno del 
senator Tabarrini , e il Tolomei , degno preside nell' Uni- , 
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Tersità padovana. In mezzo all'onesta letìzia della mensa 
pervennero telegrammi di congratulazione da varie illustri 
Accademie europee. Dopo il banchetto le bighe offersero belle 
prove di bravura nelle loro corse, e nei volteggiamenti. Alla 
sera in teatro fu cantata l'opera dei Goti. Con siffatto e 
degno modo si celebrarono le feste petrarchesche in Italia. 


PARTE SECONDA. 


Del Peti^arca, de'suoi scritti 
e della, sna. indole* 


Una fra le più ardue faccende in letteratura è quella 
di portare aggiustata sentenza sugli autori e le loro scrit- 
ture. A ciò contrastano odio ed amore ; che V uno tra- 
smoda in satira, in panegirico T altro; difetti ambedue che 
falsano V imparzialità severa e dignitosa del giudizio. Prima 
a tutto bisogna considerare il Petrarca , come poeta, come 
crìtico , come studiatore degli antichi classici , come archeo- 
logo, viaggiatore, isterico e geografo, ecclesiastico, filo- 
sofo morale, legista, diplomatico, e statista, come franco 
pronunziatore del vero, e finalmente come amico (1). 

L* amore verso la sua gentile e purissima donna lo 
rese eccelso poeta. Poco più che ventenne s'accese di lei 
focosamente. Nel 1327, il dì sesto d'aprile e Torà prima, 
trovandosi nella chiesa di s. Chiara in Avignone contem- 
plò una soavissima, che eragli poco minore negli anni, in 
verde ammanto sparso di viole, sul quale ricadevano le 
chiome a fila d' oro ed intrecciate. Altera e svelta nel por- 
tamento , le raggiava sulle sembianze un' aura celeste. 
Tale gli apparve come l'angelica Beatrice all'Alighieri. Il 

(1) Prego a non dannisi appunto dì vanità , se oso affermare , che 
nessuno de' suoi biografi , quantunque eruditissimi , abbracciò nella 
sua pienezza simile concetto , e molto meno lo dispose eoa quest'ordine. 
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vederla e sentirsene rapito fu un punto. Anche il nome tolto 
/ dal lauro sacro ai cantori avea del magico (1). 

Petrarca poeia* - Con tenera sì , ma delicata 
dipintura a tinte platoniche , dottrine che egli attinse da 
Tullio f glorifica la sua diletta , sinché il fato serboUa in 
vita; e ne ricorda le sacre memorie quando giacque estinta 
con tale un dolore che ti ricerca e scuote le intime fibre. 
Siffatte poetiche armonie formano in gran parte il suo Can- 
zoniere, il quale comprende Sonetti^ Ballate, Sestine e 
Canzoni. Oltre però agli amorosi canti vi si leggono com- 
ponimenti ritmici del più alto subbietto. Nella Canzone 
indirizzata al famoso tribuno Romano , Cola di Rienzo , lo 
esorta a porre in sodo il buono Stato , cioè il democratico 
governo. Essa cosi principia : 

Spirto gentil , che quelle membra reggi 
Dentro a le qua* peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio. 

Invita in altra i principi italiani a non più fare strazio 
della misera patria con le loro vergognose discordie; e 
non porgere ai barbari fatali cause d'invasioni sanguinose 
e rapitrici. Comincia essa da* versi che seguono : 

Italia mia , benché il parlar sia indarno 
A le piaghe mortali, 
Che nel bel corpo tuo si spesso veggio. ' 

Con altra scrive a Giacomo Colonna, perchè secondi 
la impresa del re di Francia contro gl'infedeli. È reputata 
dal Sismondi come un capo-lavoro. La iniziano questi versi : 

aspettata in ciel beata e bella 
Anima , che di nostra umanitade 
Vestita vai , non come V altre carca. 

Vi spiC(?ano gli assai noti tre Sonetti cont/o l'avara 
Babilonia, sede allora di papi e cardinali. (Avignone.) 

(1) Nata da Odiberto ed Brmessenda di Noves andò sposa nel 1325 
ad Ugo di Paolo di Sade , ohe V amò con geloso zelo. Lo rendeva padre 
di ben undici figli. Dopo vensette anni di matrimonio , moriva per morbo 
pestilenziale, che nel 1348 desolò Avignone. Raccomandava per testa- 
mento d' essere sepolta nella chiesa de' Francescani della stessa città. 
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È tutta filosofica gravità quella, in cui il poeta si 
volge alla Gloria , acciocché lo incammini alla Virtù. Tal 
Canzone toglie cosi principio: 

Una donna più bella assai del Sole. 

Spira finalmente aura religiosa nel prego, che egli porge 
a Maria , che lo aiuti di sua clemenza nelle ore estreme. 
Questi ne sono ì primi versi : 

V 

Vergile bella, che di Sol vestita, 
Coronata di stelle al Sommo Sole 
Piacesti si che *n te sua luce ascose. 

Petx*a,reai cx*itico delle opei*e sue. - No- 
tano gli economisti, che la fecondità dei terreno deriva 
per un decimo dalla natura, e nove dalla industria; sicché 
i Tedeschi con significativa espressione dicono esser neces- 
sità fabbricarlo , acciocché frutti largamente. L' acuto tori- 
nese Baretti pronunzia formare il solo estro il minimo 
de' pregi nel poeta , ove non lo rafforzi con studii robusti. 
Infatti le Odi migliori del Parini son quelle che egli com- 
pose negli anni sepili , allorché il buon giudicio si accoppiò 
al gusto, che era in lui squisitissimo sino dalla prima 
giovinezza. Fabbro di meravigliose eleganze poetiche, Vir- 
gilio lasciò ordine , che dopo sua morte , si desse alle fiam- 
me V Eneide, ma gli amici Vario e Tucca non consenti- 
rono al troppo rigido comando del Mantovano. Ne lasciò 
scritto il Venosino : Operosa carmina fingo. Per anni se- 
dici l'Ariosto stette sopra con indomita costanza a limare 
il suo poema. Non v' ha chi non sappia , che il Foscolo , 
innanzi di mettere a stampa i suoi Sepolcri, per otco anni 
a quando a quando li rivide da cima a fondo , onde appar- 
vero da poi lucidissime fila di perle , come giustamente lì 
disse il milanese conte Pecchio. Ciò che vale nelle lettera- 
rie fatiche, vale altresì nel magistero delle belle arti, per- 
ché le une e le altre sono sorelle. Il Buonarroti era divo- 
rato continuamento, dalla febbre dell* incontentabilità. Il 
Canova in Firenze dava di martello a spezzare una sua 
Venere , non trovandola conforme al divino raggio che ba- 
lenavagli ih mente. Ora veniamo al Petrarca. Mentre il 
suo Canzoniere riceveva i plausi del mondo, a lui non 
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parve , che toccasse il grado somrao di perfezione. Però 
neiretà canuta si diede a riforbirlo. I suoi originali sono 
pieni zeppi di correzioni. AfTermasi che talvolta ritem- 
prasse anche un solo verso fino a trenta volte. Siffatta 
pazienza, che pure è madre del genio, sia, di fruttuosa 
lezione ai baldanzosi e tumidi letterati moderni, che tengono 
la mala usanza di cernere in pochi giorni la lor farina, 
impastarla, infornarla e spacciarla come pane signorile; 
mentre non è che misero cruschello. 

Dei Trionfi. - Al Canzoniere si avvicinano i Trionfi, 
i quali , benché non vestano quella lucidezza di stile 
onde s* adorna il Canzoniere , tuttavolta li compensa la gra- 
vità del subietto altamente morale. In essi affacciasi per 
primo TAmore, arbitro capriccioso de* mortali. Egli aggioga 
al suo pomposo carro giovani garzoni , ed anche poeti e 
filosofi: cotanto è gagliarda la potenza del Nume. Ma genti 
caste e rare donne, eccelse in virtù si sottraggono a cotesta 
tirannide. Sopra tutte elevasi madonna Laura: del che il 
poeta prova un gaudio più che terreno. Ma nella sua gioia 
sopravviene a turbarlo, donna avvolta in negro ammanto, 
la Morte. La sua vittoria peraltro non è piena. Toglie la 
fama all' oblio le privilegiate nature. Quanti ha Grecia e Re* 
ma di egregi nelle arti di pace e di guerra , in sapienza e in 
lettere rifulgono ancora al mondo in lor nome. La codarda 
età moderna rari ne mostra o nessuni. Ecco gigante il 
Tempo, eterno distruggitore di tutte le cose, ed ogni gloria 
atterra. Sbigottito il poeta nei considerare, come nulla 
quaggiù si mantenga saldo e durevole, alza la mente al 
Creatore. Apertisi i cieli , scorge in una vita novella ri- 
sorti gli spiriti. La famiglia degli angioli esulta nella vista 
beatìfica di Dio. Allora il Cantore quieta ogni sua paura 
che aveagli destata la distruzione , e con ansio desio anela 
Teterne beatitudini. 

Il JPoema. intitolato U Affrica. - L'assidua 
lettura, e il cercar che facea il Petrarca addentro le Storie di 
Livio, dove drammati^^amente si raccontano le gloriose gesta 
di un popolo d*eroi, gli accesero così la fantasia, che meditò 
tra le solitudini di Valchiusa dar mano air epica tromba. 
Scelse a protagonista Publio Scipione , che nella rotta del 
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Trasimeno salvava il genitore da inevitabile morte : scelse 
Taomo eminente , che in campo fu di tutti il maggiore, 
minore nella patria alle leggi , de' cittadini T eguale nel 
fòro; quel desso che prostrò aZama in Nomidia (A.n.201 a-0.) 
il fiero Annibale non mai vinto. Per la virtù di lui tornava 
l'afflitta Roma alla sua antica gloria. Varii studi e distra- 
zioni interruppero questa fatica poetica, la quale ripresa 
dall' autore oompievala tra* silenzi di Selva Piana presso 
Reggio di Modena. (An. 1339.) Corse il nuovo poema, quasi 
lampo, dall' un canto all'altro d'Italia. I più intelligenti 
delle buone lettere, ne furon presi da tal' furore entusia- 
stico , che si decretò al Cantore del romano eroe il serto 
trionfale in Campidoglio (1). 

Innanzi per altro che Francesco cingesse alta la fronte 
il bramato alloro passò in Napoli al re Roberto in fama di 
sapientissimT). Questi dopo tre giorni di esame in scienze e 
lettere , reputò il poeta ben degno d' alloro e di trionfo. Pe- 
trarca, dopo il giudicato regio, promise a Roberto la dedi- 
cazione del suo poema (2). 

l^etrarca zelatore dei Olsissiei e ri- 
cercatore delle opere loro. - Ei le svolgeva 
con mano diurna e notturna, gustandone V altezza de' con- 
cetti e la venustà del dettato. Le ricercava nelle più ri- 
poste biblioteche monastiche. Forte lamentavasi , che in 
forza della barbarie de' tempi, perduto ne andasse un nu- 
mero iiifinito. Vedendo smarrita gran parte delle Storie 
del Padovano , si mise nel pensiero di rintracciare la se- 
conda Deca; per quanto vi si adoperasse, tutti i suoi 
sforzi tornarono vanii Volle cercare eziandio le opere di 
Marco Terenzio Varrone il più dotto tra' Romani (3). Né 

(1) Ivi r ottenne tra U plauso universale nell* otto aprile , giorno di 
Pasqua , essendo Senatore in Roma Orso conte degli Anguillara , amico 
al Petrarca. 

(2) NSl comporre questa epopea intese l'autore d'imitare {'Eneide 
.Virgiliana; m^ nel fatto più s'accostò alla Farsaglia di t^ucano, poeta 

storico di secondo ordine nell'inventiva', nella lingua e nello stile. Oltre 
a ciò r Eneide scritta; in idioma nativo divenne il poema nazionale dei 
Romani, laddòvìe lìl/frictt composta in esametri latini, cessato il primo 
calore do*facUì favori , precipitò neir oblio. 

; ; (3) Delle numerosissime e importantissime Scritture di lui non ri> 
mangono cjtie sparsi frammenti. Noi ci limiteremo , giacché ne caccia 
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qui pure gli arrise fortuna. Avrebbe ardentemente deside- 
rato di rinvenire le storie compilate da Plinio il vecchio 
intorno alle guerre esterne guerreggiate con tanta felicità 
dal romano valore, e mostrare con questo al moudo let- 
terario , come il gran Lombardo non solo fosse il pittore 
della natura, sibbene lo storico giudizioso, il sottile poli- 
tico, e r amministratore inappuntabile della cosa pubblica. 
Ma tutto indarno. Pregava poi e scongiurava chiunque 
fosse vago degli studi leggiadri a venirgli in soccorso per 
iscoprire le scritture di Marco Tullio, sua delizia, e suo 
dottore. 

Anche nei viaggi che imprese in Italia, in Francia, in 
Spagna, in Germania e perfino in Grecia, sempre lo agitò que- 
sto zelo. Tante sollecitudini tornarono infruttuose; se nonché 
la buona ventura ne' Paesi Bassi, a Liegi, gli si offerse pro- 
pizia a trovare due orazioni delTArpìnate ; n'ebbe gioia, che ip 
lui s' accrebbe allorquando Lapo da Oastìglionchio gli pre- 
sentava un Codice, contenente quasi che tutte le orazioni 
ciceroniane. Con alacrità indicibile se lo copiò. Possedeva 
in gioventù il Trattato che quel filosofo compose intorno 
alla Gloria , ma con sommo dispiacere smarrivalo. . Amica 
fortuna largamente il compensava, perchè gli vennero alle 
mani l'Epistole familiari di quell'inclito scrittore; operala 
piiì importante che serve a decifrare le lotte sanguinose 
tra i patrizi e la plebe, o meglio tra gli ambiziosi che si 
contendevano il primato del comando, ed eran sordi al 
senno di Marco Tullio che cercava conciliare gli animi 

il lungo tema , ad accennare cosi di volo , soltanto del suo Opus magfium 
in sedici libri che tratta , delle antichità umane e divine. Toglieva a 
considerare nell« divine la creazione deirùomo, là sua fisica struttura, 
e le sue fisiche qualità. Esaminava quindi T Italia de' tempi remotissimi , 
le tribù che la occuparono fino ab antico , determinando ancora di cia- 
scuna città le origini. Vi discorreva delle leggende di Enea da servire 
come d'introduzione all'istoria e cronologia della vetusta Roma, fissan- 
done la fondazione 753 anni (av. C.) Procedendo nel racconto toccava 
delle istituzioni politiche , delle costumanze sociali che tennero i suol 
cittadini in età lontane. Nelle antichità divine per ^Ini si porgeva una 
completa relazione intorno alla mitologia, ai templi, ai sacri ministri, 
alle offerte, alle feste , e a quaato riguardava il culto vprso gli Dei. Da 
ciò si comprende , che vasta erudizione possedesse quel divino ingegno. , 
•e che tesoro siasi perduto con danno gravissimo del sapere umano. 
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discordi , onde chiudere il varco alla tirannidéi In virtù della 
sua diligenza, nonché degli amici, cumulava una copiosa 
libreria, che in seguito, e segnatamente nel 1362 aveva in 
animo farne dono ai Veneziani in prò comune dei giovani 
consacrati ai buoni studi, raccomandando air intimo suo 
Benintendi Ravignani gran Cancelliere della Repubblica 
queste sue nobilissime intenzioni. Dà questo generoso propo- 
sito sorse dappoi in Venezia la illustre Biblioteca , che a 
mano a mano accresciuta, emulò quella d'Alessandria; di 
cui la fama ancora nel mondo dura. Né qui fermavansi le 
cure del Petrarca intorno all' amore che sentiva caldissimo 
verso i Classici. Sapendo che la civiltà greca creò la ro- 
mana, e questa la italica, bramò risalire alle pure sorgenti 
onde gustarvi il nettare soavissimo d* Omero e di Platone. 
Assunse a maestro il calabrese monaco Barlaamo che lungo 
tempo avea dimorato nelle orientali contrade. Ma questi 
avendo ottenuto mitra, e il Petrarca dal suo canto volendo 
continuare nel r intrapreso studio, chiamò a sé Leonzio Pi- 
lato. Per nuovi ostacoli che insorsero non ebbe Francesco 
che una cognizioneelementaredelVellenicalingua.il merito 
di apprenderla pienamente dallo stesso Leonzio, e dififbn- 
derla in Italia fu del Certaldese. 

JPetrarca viaggiatore. - Misera brama onde 
rifuggire le noie della vita , come porta lo andazzo nei più 
degli uomini volgari, non lo traeva ad andare di nazione in 
nazione, di città in città, sibbene il nobilissimo desiderio 
di studiarvi e raffrontare costumi , leggi ed ordini religiosi 
e politici in popoli diversi. Soprattutto poi procurava sco- 
prire gli avanzi venerandi deir antichità, della quale era 
ferventemente acceso, o per dir meglio innamorato. La sua 
costanza in taV opera gli diede largo frutto alla raccolta 
d'un prezioso medagliere. Non lo ammassò alla rinfusa, 
ma lo acconciava con queir ordine, che una cosa annette 
coir altra e le illustra e rischiara. Cosi ben gli successe 
di correggere molti errori , che gli arruffatori di storia , 
più giocando di fantasia , che posando il racconto su fatti 
accertati dalla critica seminavano ad inganno de' posteri , 
mèsse di vanità infinite. Egli percorse per lungo e per* largo 
r Italia, ed. in alcune fra le italiche città fermò soggiorno. 
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Nel 1335 erasi portato a Roma , cima de' suoi pensieri. Al 
vederne le maestose ruine si commosse nelle viscere. Nel* 
r interrogare i sepolcri a lui pareva che uscisserp raggianti 
di lume celeste le figure degli antichi eroi ad ispirarlo e 
dirgli alte parole. Lo prese dolore e sdegno per Y incuranza 
codarda de' suoi cittadini intorno alle latine glorie; sicché 
gridò: Che in nessun luogo era meno conosciuta Roma che 
in Roma. E in Roma altra volta recossi , come fu detto, a 
ricercarvi solenne coronamento. Religiosa pietà ve lo spinse 
la terza volta , allorché nel 1350 , sotto il pontificato di 
Clemente VI fu celebrato il Giubileo fra r immenso accor- 
rere delle genti alla metropoli del Cattolico mondo. Le città 
da lui visitate o nelle quali soggiornò alcun tempo furono 
Napoli, Parma, Carpi, Modena, Carrara, Ferrara, Vero- 
na, Milano, Bologna, Arezzo, Firenze. Lo ebbero in Fran- 
cia : Parigi , Monpelieri , Carpentrasso , Lombes , Avigno- 
ne e Valchiusa. Nel fervore giovanile per l'ansia irre- 
quieta a sapere delle umane genti trascorse le Gallie , la 
Spagna , il Brabante , il Basso Reno , e vide Gand , Liegi , 
Aquisgrana e Colonia. Dopo la prima andata a Roma, mes- 
sosi alla vela costeggiò le spiaggie d'Inghilterra. Istituito 
confronto tra* paesi da lui veduti e T Italia non esita a 
darle palma sugli altri paesi e in sì dolce modo la saluta 
dalle vette delle Alpi vagheggiandone il sorriso intermi- 
nabile. « Salve terra cara al cielo, terra famosa, fertile 
e bella; terra amica e stanza alle muse , da doppio mare 
cinta, divisa da amenissimi colli per leggi e per armi fa- 
mosa. Natura ed arte concorsero ad arricchirti liberalmente 
di segnalati favori, che t'innalzano sovrana del mondo. 
A te come costante abitatore ritorno , tu porgerai sollievo 
air afl'annata ^ita; tu darai alla mia spoglila trainquilla 
tomba. Lascio alle spalle le cupe valli e le nubi, e lieto ti 
scorgo da questo colle, ove con lieve sofl5o s'innalza 
un'aria pura e serena, ti conosco, o patria, e ti saluto, 
o bella madre,, o gloria dell' universo >. 

If*etrairca i«torico e g'eogrsxfo. - Pieno il 
cuore e la mente della memoria di que' gloriosi che porta- 
rono a somma altez2;a la romana repubblica , amò racco- 
glierli come ^itrettanti quadri in una galleria » onde gli 
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animi gioTanili vi traessero fiamma ad emularne ie gesta. 
A tal uopo scrisse in coiùpenùìo Degli uomini illustri , cioè 
di coloro che per valor guerresco e per amore alla cosa 
pubblica si resero eccellenti. Intitolò questo suo lavoro a 
Francesco Novello da Carrara signore di Padova, siccome 
colui che governava moderatissimo il principato (l). Tal 

. opera fu carezzata dal. Petrarca sopra tutte le altre sue. 
La. morte non gli consentiva portarla ìq foudo. Corredò la 
Vita degli uomini illustri con quella delle illustri Donne (2). 
Nello scrivere degli uomini illustri T autore prende le mosse 
da Romolo e giunge sino a Tito Cesare. Le fa seguito il 
Libro Augustale , ossia de^li imperatori, disteso allo stesso 
modo compendioso. Comincia da Valente imperatore bi^an- 

' tino , che peri miseramente dopo la rotta che toccò ad 
Adrianopoli da' Goti (auno 378 av. C), e scendesi fino a 
Corrado di Svevia figlio di Federigo II, chiamato all'impero 
nel 1312; Benedetto d'Imola ( Rambaldi ) lo continuava 
sino a Venceslao, IV di Luxemburgo, nato dal IV Carlo, e 
che regnò dal 1346 al 1378. Già nel 1364 il Petrarca avéa 
diretto un Trattatello intorno agli uffici e alle virtù del 
Capitano ; ma è una scrittura povera di merito^ giacché 
non vi si fa che della rettorica, e non riecheggia che cose 
dette da altri: è copia di copia. Lo intitolava a Luchino del 
Verme (3). 

Egli avanzò pure le cognizioni geografiche. Di queste 
fa chiara testimonianza il suo Itinerario Siriaco, che span- 
de luce sulla geografia di queir età. È da lamentare, che 
non avesse tempo di compierlo. In esso descrive mirabil- 


(1) L'asserzione petrai*chesca si ribèlla air istoria. 11 Carrarese 
succeduto nel 1350 a Jacopo suo padre , ebbe comune il reggimento con 
Jacopino suo zio ,* ma per sete di regno lo fece porre in catene. Avuta 
briga co' Veneziani , rimaneva assediato in Padova, e cadde in loro balia 
Fu strangolato nelle carceri inculerà stato chiuso. Cosi ebbe termine 
il dominio della famìglia Carrara in Padova. ' 

(2) Si le une che le altre volgarizzate da Donato Albanzani ; le prime 
videro l^ luce in Bologna nella Tipogriifia di Gaetano Romagnoli. 

(3) Fu. prò' nelle armi Luchino, ed uno fra i. migliori condottieri 
di armate. Ad istanza del Petrarca si mise a disposizione de' Veneziani 
contro gli Ottomani , e vi riusci felicemente. Combattendo gli stessi 
nemici presso il Mar Nero , cadde in battaglia nel 1367. 
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mente ad un amico il tragitto da Genova in Palestina, il 
luogo santo a cui da secoli aspiravano 1 fedeli. Avea ten- 
tato ogni sforzo , onde fissare la postura dell' isola Tuie , 
della quale tanto parlarono i latini poeti. La ricorda anche 
Virgilio nel primo delle Georgiche (credono alcuni che fosse 
rislànda). Oltre agii studi sulla geografia antica avanzò 
anche la moderna, delineando accurate carte; ed insieme 
col re Roberto designò con molta precisione quella d'Italia. 
Si leggono nella prima Canzone di lui i versi che se- 
guono : 

' NeUa stagion che 'i ciel rapido inchina 

Verso Occidente , e che il di nostro vola 
A gente , che colà forse V aspetta. 

E si leggono quest'altri nella prima sestina: 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fann* alba. 

Di quivi argomentasi che egli divinasse gli antipodi. 

I^etrarca ecclesiastico. - Suo minor fratello 
Gherardo che in un con lui avea studiato in Bologna , e con 
lui avea presa tonsura in Avignone , mediante quelle tanto 
facili trasformazioni nelle focose nature, da un vivere alle- 
gro e mondano, d'un tratto, cambiato contegno e modo, 
si rese monaco, entrando nel rigido e cupo romitaggio di 
Monte liivo situato tra Aix e Tolone. Spinto Francesco 
da tenerezza dì pio congiunto, lo visitava nel 1353. Gli 
abbracciamenti tra' due non furon senza lacrime. E tutta la 
religiosa famìglia ospitava V uomo famoso più che con gioia , 
con festa. Neil' accomiatarsi che fece da' baoni frati, s'udì 
supplicare, che degnar si volesse di scrivere cosa alcuna 
di sacro argomento, assicurandolo che la terrebbero, qual 
prezioso ricordo di lui. Il Petrarca ricambiò cortesia per cor- 
tesia. Compose opera che bene s* accomodava al genere di 
vita di quei solitari ; scrisse in latino Della quiete monastica. 
Dimostrò, Come spesso in mezzo ai silenzi, l'isolamento, 
ei voti indissolubili, la rimembranza dei perduti beni 
accende in molti vasto incendio, e li punge acuto il penti- 
mento. Sì diede a provare con valide ragioni, che ad estin- 
guerne le fiamme era duopo cercare appoggio nella cristiana 
fede , che ò sacrificio e trionfo dello spìrito sovra i bassi 
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sensi. Tali verità da lui sì svolsero e dichiararono col 
mettere innanzi le dottrine de' Santi Padri, che luminosa- 
mente adornò col vivo colorito biblico. 

Nel vedere le miserie d' Italia, sempre come nave 
sbattuta dai contrarii venti , e i corrotti costumi dell' alto 
clero in Avignone, e il danno che pativa la Cristianità, 
mosso da sentimento religioso , e dall* ardente affetto che 
avea alla patria confortava con Un' esortatoria elegantissima 
e caldissima (1366), il V Urbano a restituire la Sede pon- 
tificia in Roma, chiamandolo nel tempo stesso a riflettere! 
« Che i successori degli Apostoli nello scegliere la loro di- 
mora non doveano correr dietro air abbondanza, ma seguire 
la volontà di Cristo, che piantò la Chiesa in Italia, e vol- 
gere il pensiero alla salvezza degli uomini, a una vita 
santa, a una morte beata ». Accolse il pontefice la splen- 
dida Orazione del valente dicitore, e recavasi nella peni- 
sola. Scelse Viterbo a soggiorno, non volendo cimentarsi a 
fissar dimora sul Tebro , dove fervevano cittadini tumulti. 
Ma poco appresso con volubilità francese, riprese cammino 
per Avignone. 

^Petrarca filosofo morale. - Operoso tra la 
quiete della solitudine che tenne oltre modo cara, meditò 
cercare i rimedii efficaci a sanar le piaghe che contrista- 
vano il mondo. Mezzo potentissimo pareagli la morale filo- 
sofia, avvegnaché senza retti costumi è nome vano la fami- 
glia, né r edificio civile posa sopra salde basi. A conse- 
guire un tale scopo accoppiò V accesa fantasia ai computi 
della ragione. Stese in latino dei Dialoghi dando vita e 
persona agli affetti: cioè alla Speranza e al Timore, al Pia- 
cere e al suo contrario, essendo questi affetti ì motori 
imperiosi dell' essere senziente e pensante. Dichiarava a 
coloro che non spingono il guardo oltre una spanna, che 
gioventù e beltà , ricchezze ed onori, tenuti per sommi 
beni dal comune degli uomini non siano nel prezzo delle 
cose, che ombre fugaci , che vengono e vanno via ad ogni 
muover d' aura leggiera. Toglieva in esame , che il peso 
de' mali , il quale pare gravoso tanto a portare , sia una 
necessità ineluttabile , perché servono a mettere alla prova 
le gagliarde nature, ^jdi sé stesse e degli eventi gloriose 


25 

dominatrici; a sbaldanzire le superbie, ed anche a condurre 
in meglio T uomo togliendolo dall' errore, ed avviandolo al 
sentiero della virtù madre santissima de' veraci beni. Gran 
parte di quelle verità le attinse da Cicerone e da Seneca, 
sublimi precettori di filosofia morale. È da riflettere peral- 
tro, che il Petrarca nel contrasto a che pone la virtù ed 
i vizi, non spiegò tutta quella potenza ragionativa al trionfo 
luminoso delle prime , e alla sconfitta piena sopra ì sofismi 
de' secondi. 

Ci regalò prezioso dono, foggiato al buon conio latino 
(perchè voleva tornare in flore la lingua del Lazio, stra- 
ziata dalla barbarie forense) il Libro delle cose memora- 
Mli; è un' imitazione dell' Opera di Valerio Massimo , ma 
la ringiovanì con pensamenti nuovi, aggiungendo esempii 
antichi e moderni ; però alcuni chiamarono , e a buona ra- 
gione , una tal' opera : Etica ese?nplzfìcata. Pregevole dot- ' 
trina è questa , che scaturisce dalla storia , e forma un 
addentellato mirabile tra essa e la scienza de' costumi. 

Compieva il vasto tema con altri Trattati latini, come 
quello su i Rimedi dell'una e dell' altra fortuna j e lo 
dedicò ad Azzo da Correggio (1). Cotestui , uomo di tempra 
robustissima, sveglio della mente fu gioco ai capricci di 
fortuna. Da semplice cittadino potè salire a principato 
in Parma; presto la sorte lo tradiva; con essa dilegua- 
vansi i bugiardi amici , i pochi che gli rimasero nella fede 
patirono, o carcere, o bando, o morte. Anche i figli di lui 
vennero gravati di catene, ed uno si moriva nella mise- 
ria. Azzo tutto perde, tranne l'onore, nella sventura e 
nella miseria estrema serbò altero nome , splendido mo- 
dello al mondo di virtuosa costanza , e d'animo gagliardo (2). 

Al Trattato precedente si collega, diviso in due parti , 
quello della Vita solitaria, che intitolò al vescovo Caval- 

(1) Lo rese volgare nel buon secolo della lingua Giovanni da S. Mi- 
niato, e non ha molto che davasi a stampa in Bologna dal -Romagnoli. 

(2) Nacque Azzo nel 1303 : usciva dalla nobilissima casata dei si- 
gnori di Brescello e di Guastalla. Con opera de' fratelli gli riuscì metter 
fuori da Parma i Kossi, che ne tenevan dominio, e sottopose la città 
agli Scaligeri , i quali inviaronlo nel 1339 in Avignone al Pontefice Be- 
nedetto XII, per dimandarne l'investitura. Nel 1341 in compagnia del 
Petrarca fece viaggio da Avignone a Napoli. 

4 
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1Ì06I1S6 y amatore passionato , come il Petrarca , delle beate 
solitudini di Valchiusa (1). L'autore proemia a questo Trat- 
tato con amore misantropico. Forte irato contro la corrut- 
tela avìgnonese, esclama: < Tornar meglio vivere i giorni 
tra rupi e .selve, in mezzo ad orsi e tigri, che aver che 
fare cogli abitatori dei cittadini alberghi , essendo Tuomo 
non tanto un animale codardo e sozzo, quanto pericoloso, 
malfido, e inchinevole ai corrucci ed al sangue. Quindi 
tocca nella prima sezione di coloro che scrissero circa le 
dolcezze che porta la vita solitaria. Istituendo confronto 
tra questa e la cittadina, afferma signoreggiare nell'ultima 
,r ignoranza., le false dottrine , €d avversari ostinatissimi e 
crudelissimi delle verità più salutari ed eccellenti. Vi di- 
pinge sia miseria dell'uomo nelle ore del dì e delle tenebre. 
Dice come a me^za notte il suo riposo sia interrotto dalle 
aspre cure che lo mordono, o dalle voci importune dei 
clienti, da tremende visioni, che balzar lo fanno dalle 
piume esterrefatto. Oe lo pone sotto agli occhi agitato, in- 
quieto, assiso sur una scranna, tutto intento ad architettare 
menzogne per arricchire coi traffici , o far gabbo all'amico, 
alla vedova ed al pupillo , o a tessere intrighi di litigi sotto 
colore di giustizia. Nella diurna luce te lo descrive asse- 
diato da sleali amici e da perfidi nemici : qual di essi lo 
.ran^pogna., quale perfidioso lo lusinga. Orticheggiato nel- 
ranima, finalmente si caccia nella lizza forense. Ci mette 
innanzi il lusso insano dei grandi in palagi, in tappeti 
orientali, in profumati lini, e in superbe imbandigioni. 
Contrappone .al lugtìhr-e qxiadro le beatitudini della vita so- 
litaria, dov« sotto povero tugurio vive l'uomo contento del 
poco , e che si asside al desco frugai^ con la sua cara fa- 
migliola. Dolce gli è il sonno sotto Tombra di un faggio , 

(1) Filippo di CabassoUes ottenne mitra nel 1334 in Cavaillon. Nel 1343 
andò a Napoli , afQ.ne di prendervi la reggenza della regina Giovanna , 
secondochò avea disposto per iiltima volontà l'angioino Roberto. Fatto 
ritorno in Avignone venne spedito nel 1352, qual legato pontificio, in 
Germania. Nel 1361 fu creato patriarca Gerosolimitano, e nel 1368 di- 
resse la Chiesa di Marsilia. Urbano V gli conferiva la porpora cardina- 
lizia. Passato in Italia , regnando sul soglio di Piero Gregorio XI , ebbe 
il governo dell'Umbria, deUa Sabina e del Perugino. Cessò la vita in 
Perugia nel 1372. 
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e dolcissima , allor che ò desto , la canzone soavemente 
malinconica dell'usignolo (1). Si avvide per altro il nostro 
solitario di essersi spinto oltre i confini del vero, evenendo 
un freno alla calda fantasia, revocò alla mente i precetti 
del suo Cicerone , quando inculca : < Esser debito sacro del 
cittadino affrontare noie, fatiche e pericoli in vantaggio 
dell'universale, né seppellirsi nella solitudine per odio di 
uomini, per amore di studii >. Scosso da simili conside- 
razioni il nostro solitario fini col dire: € Assoggetto il mio 
privato desiderio alla pubblica felicità ». 

Compose un Discorso a fulminare V Avarizia, fonte di 
mali senza numero in danno dei molti ,' ed esca ingorda al 
vantaggio di pochi. 

Se cercò a porre un'argine ali* intemperanza degli affetti 
umani, cercò pure a sradicare negli illusi le aberrazioni 
della mente non meno fatali. Le vide neiralchimia, nel- 
Tastrologia , e soprattutto nella scolastica ; stese a questo 
fine il Trattato della sua e dell'altrui ignoranza: il ter«- 
minò nel 1370, e lo indirizzava a Donato degli Albanzani; 
Entrando in campo, gli piace assomigliarsi a LaberioDecimo^ 
cavalìero romano, fiero nemico della tirannide. Per ì suoi 
liberi sensi incontrò l'odio di Cesare , che lo costrìnse a 
procurarsi campamento nell'esercizio dell'arte comica. La- 
berio se ne vendicava lanciando argutissimi frizzi contro 
l'oppressore. Il popolo onorollo con alti applausi (2). Cava 
il Petrarca da simile esempio l'amara verità, che tutto 
quaggiù invecchia, e che il romor della fama, il quale sem- 
brava eterno , rendesi fioco e muore. Afferma esser la scuola 
degli Aristotelici una tirannide, un'esiziale fallacia, che 
doveva espellersi e sostituirvisi le libere dottrine di Platone 
e di Tullio , che meglio si sposano alla cristiana fede. Lad- 
dove Aristotele non combatte con bastante gagliardia il 
vizio , afiSne d'agevolare il trionfo della virtù , fondamento 

(1) In tutto questo scorgi un riverbero del confronta che. fece tra 
una vita e Taltra con tanta squisitezza di sentimenti e stile , il Man- 
tovano nel secondo delle Georgiche. 

(2) Lasciava piccole opere teatrali dette Mimi , delle qual| non re- 
stano che frammenti. Il franco e dignitoso cavaliere terminò di vivere 
dieci mesi appresso la morte di Cesare , ohe segui nel 15 marzo 43 anni 
innanzi Tèra volgare. 


28 

primo della morale filosofia.. Dimostra , che gli scolastici , 
mentr^jM-etendevano tutto definire , nulla definivano , fa- 
cendo cronubio mostruoso di vocaboli oscuri, con altre pa - 
role più oscure , e spacciando tenebre per luce. Aggiungeva 
che i continui e pertinaci litigi, in che s'intricavano, por- 
gevano chiaro indizio della vanità del sistema. Per ultimo, 
ad umiliare la costoro superbia , conclude , che natura na- 
scose il vero in notte profonda, e che solamente ne di- 
schiude qualche spiraglio agli occhi d'aquila dei più veg- 
genti. 

Petrarca legista. - È nota cosa quale animav- 
versione sentisse fino dalla prima sua gioventù agli studi 
forensi , in cui , siccome s'espresse , sciupò tanto tempo ; 
giacché diede sembianza d'applicarvisi nei tre anni che fu 
a Mompelieri, e nei quattro che fu a Bologna. Ed è notis- 
simo del pari , che venuto in notizia del genitore , che il 
suo giovane figlio , a vece di occuparsi , come ferventemente 
ei bramava , della civile ragione, consumava assidui i giorni 
e vigili le notti nel gustare i classici latini ed italiani, de- 
liberò con subito partito di sorprendere il figlio. Verificato 
il fatto, diede sdegnosamente alle fiamme tutti i volumi 
che formavano la delizia a quello studioso. Solo condiscese 
che ritenesse le opere di Tullio , perchè avuto da lui stesso 
in pregio grandissimo; e, dopo molte preghiere e lagrime 
del disperato Francesco , gli permise il possesso di un Vir- 
gilio. Venuto a morte il padre, mentre il Petrarca trova- 
vasi tuttora agli studi in Bologna, potè seguire liberamente 
la sua vocazione letteraria (1). 

Nel 1341 , ad onta del ribrezzo che sentivasi a scendere 
nella palestra forense, assunse spontaneo Tincarico a perorare 

(1) L*esule d'Ancisa , che era minore di due anni a Dante , nacque 
nel 1267 , e mori nel 1327. Godè l'amicizia intima del sovrano poeta, e 
Petrarca nella sua fanciullezza lo conobbe. 11 padre di Francesco , oltre 
essere un distinto giureconsulto , era un abile architetto. Con Segna di 
Bono presiedette alla fabbrica di molti castelli in Yaldarno , e massime 
a quello di S. Giovanni. Petracco è un diminutivo del nome Pietro , e 
Petrarca tolse appunto il cognome del padre , sicché , a nostro avviso, 
Petrarca suona figlio di Petracco. Sua madre fu Eletta Canigiani, tenera 
sposa , affettuosa madre , e donna illibatissima : mancò alla vita in Avi- 
gnone. 11 giovane Francesco la pianse con acerbo dolore , e ne celebrò 
le lodi con un carme latino. 
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le ragioni di Azze da Correggio, confutando le pretese della 
famiglia Rossi. Ma nello scrivere ad Ugolino Rossi^ jescovo 
di Parma , gli esponeva non avere difeso quella causa per 
odio alla casata di lui , né per luéri che sperasse da estra- 
neo cliente , sibbene per servire un caro e pregevole amico. 

Siccome abbominava ogni geiierazione d'impostura, ove 
la trovasse a guastar le scienze, che ai suoi tempi vedeva 
sì malamente bistrattate, e massime la scienza d'Esculapio, 
volle strappare la maschera ai medicanti. 

Da Avignone reggeva la Chiesa cattolica Clemente VI, 
vacillante d'animo , infermiccio del corpo , e gravato di anni. 
Il Petrarca scrissegli una lettera confidenziale , acciocché 
stesse bene in guardia contro le ciurmerle dei professanti 
l'arte medica, se gU premeva la vita, perchè uomini, nei 
quali andava pari orgoglio ed ignoranza. Ebbe Clemente la 
debolezza di tradire il segreto, e consegnare il geloso foglio 
ad uno frai molti medici che lo assediavano. Non è dire , 
se costoro, punti sul vivo, si accendessero in fuoco d'^ra, 
ma pure conoscendo con qual gagliardo campione l'avessero 
da fare, non si mostrarono a viso aperto, ma commisero 
la risposta ad uno dei propri compagni. E questi sotto lo 
scudo dell'anonimo raffazzonò una scrittura, condita di gros- 
solane ingiurie , sforzandosi di provare che un solitario ed 
un poeta non era da tanto, onde portare un vero giudicato 
sopra la profondità di una scienza seria. Per tutta risposta 
il Petrarca dovea opporre il silenzio, il più tremendo ga- 
stigo contro l' insolenza dei petulanti. Non seppe domare 
gl'impeti della bollente anima sua. Stese Un'invettiva Sigrìs- 
sima, la quale, se abbonda di valide ragioni, è sparsa 
eziandio di scherni e motteggi indegni della dignità delle 
lettere. Allora i medici, serrati a falange, s'appresero alla 
calunnia. Accusarono il Petrarca di volere esaltare Italia 
ed abbassare f'rancia, spingendo il pontefice alla trasla- 
zione della sede pontificia in Roma , e però esser come reo 
di Stato. Ma il calunniato stese una splendida Apologia , 
che ottenne piena vittoria sugli svergognati avversarli. 

Allorché Francesco inviò la sua magnifica arringa in 
forma d'Epistola ad Urbano V, perché si determinasse a 
prender ferma dimora in Roma, il Sacro Collegio, e con 
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esso i vanitosi Francesi , montarono in furia e scrissero in 
risposta una lettera anonima sparsa di fiele contro Italia 
ed il Petrarca: e fu allora che egli compose la sua Apo- 
logia a ribattere le calunnie d'un francese. La indirizzava 
ad Uguccione di Thiene (1). 

Patriarca diplomatico. - Nel 1342 i Romani 
pensarono a spedire illustri personaggi in Avignone a Cle- 
mente VI, perchè volesse sollevarli dal grave cumulo dei 
mali onde erano afflitti, e fissare la pontificia cattedra in 
Roma. Venne prescelto a capo della solenne ambasceria il 
Petrarca , egli accettò di gran cuore , qual nuovo cittadino 
romano , l'onorevole ufficio. Giunto insieme ai compagni nel 
cospetto del pastor sommo, sapendo quanto di potenza abbia 
sugli animi la poesìa, recitò un componimento poetico per 
liberi sensi caldissimo (2). Si diede a rappresentare la donna 
del Tebrp, come una sposa nelle sue lunghe sofferenze stanca 
ed abbattuta, ma pur fidente nell'avvenire, ora che vedeva 
eletto un tanto pontefice. Avea sicurezza che egli ristabi- 
lireobe nella sua sede naturale la suprema dignità ecclesia- 
stica. Ricordò i bei giorni dell'antica metropoli del cristiano 
mondo , di contro allo squallore , in che al presente lan- 
guiva. Pose in luce i dritti di lei , 1 gloriosi edifizi , le sue 
maestose basiliche , i suoi memorandi trofei adesso scadenti 
in mina. La viva dipintura del quadro, la maestria onde 
lo descrisse , e i forti argomenti che uni all'eloquenza, pre- 
sero cosi l'animo di Clemente, che rimunerò l'altissimo 
oratore col priorato di Migliarina, diocesi di Pisa (3). 

Poco dopo lo stesso Clemente, ad istanza del cardinale 
Giovanni Colonna, commetteva al Petrarca l'ufficio di an- 
dare oratore in Napoli presso la regina Giovanna, a re- 

(1) Tra le più cospicue famiglie di Vicenza era quella di Thiene. 
Uguccione recossi nel capoluogo deirAvìgnonese a conseguire impieghi. 
Venne spedito in Italia come nunzio pontificio a conciliare Francesco da 
Carrara coi Genovesi. 

(2) Lo aliuogammo qui giacché nella sostanza è politico, quantunque 
nella forma allegorico e letterario. 

(3) II Sismondinelcap. XXX^ll Aq\\q Repubbliche italiane del medio- 
evo affei'ma, che invece del Petrarca arringasse il Rienzi, e che il pon- 
tefice creoUo notaio apostolico ; ma per Codici più accreditati si trova 
che vi parlò anche Francesco. 
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clamarvi i diritti , che godevano i pontefici su quel regno , 
infeudato alla Chiesa sino dal tempo dei Normanni. Per la 
morte di Roberto, erano mutate al tutto le napoletane for- 
tune. Stava onnipotente in Corte lo zoccolante Roberto d'Un- 
gheria, che reggeva a sua voglia e Giovanna, e il regio suo 
sposo l'ungherese Andrea. A condurre le cose, come ca- 
priccio o superba ignoranza lo moveva, espulse dalla reggia 
i più fidi ed abili ministri del defunto monarca; sicché la 
reggia, la città capo e il regno eran pieni d'intrighi, di 
tumulto e di «angue. Quasi ciò fosse poco, inferocivano i 
costumi , per tenervisi ancora in vita le lotte gladiatorie , 
barbaro avanzo di Roma imperiale. Il Petrarca espose nella 
Corte la cagione del suo mandato, e ingegnossi a comporre 
gli animi alla quiete : non gli si porse ascolto. Egli dalle 
noie che lo affaticavano prese a rilevarsi nelle dolcezze dei 
suoi studi: ricercando ed esaminando i prischi monumenti, 
in compagnia di Giovanni Barili e di Marco Barbato, suoi 
amici diletti , e che furono anche amati dal re Roberto (I). 
Finalmente, prevedendo la ruina di quel reame gli volse 
sdegnoso le spalle e si trasse a Parma. 

Nel 1343 passò da Genova a Venezia , mosso da carità 
di patria, per mettere in concordia codesti due liberi Stati 
che mortalmente si odiavano. Di subito cercò entrare, e 
l'ottenne , in grazia e dimestichezza dì Andrea Dandolo , il 
quale, sebbene giovanissimo, era stato eletto a presiedere 
la veneziana repubblica in virtù del molto suo ingegno mi- 
litare, politico e letterario, Tentò persuaderlo, essere tempo 
omai, pel bene d'Italia, cessare dalle funestissime pugne 
fratricide. Tornare in comune disdoro , che le due marine 
potenze , splendore della penisola , si combattessero e stra- 
ziassero , mentre diverse generazioni di barbari ne agogna- 

(I) Il Barili era capuano. Venne prescelto, perchè valente rimatore , 
dallo stesso Roberto a rappresentarlo in Roma nel l' incoronamento del 
Petrarca ; ma sopraccolto dai masnadieri, e salvandosi a stento, fece ri- 
torno a Napoli. S' ignora Tanno della sua morte. Il Barbato nacque in 
Sulmona , e si fece anch'egli distinguere per i suoi talenti poetici. Di 
sue poesie resta un volume manoscritto che si conserva nella Biblioteca 
dei Minori Osservanti di Sulmona. Lasciata la scandólosa Corte parte- 
nopea , e dopo che Roberto scese nella tomba, ritiratosi nel suo luogo 
natale, vi terminò la vita nel 1360. • 
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vano il conquisto e la preda. Gominendava il Doge si ma>- 
gnaaimo consiglio, ma poi si tenne irremovibile nel pensiero 
di volere ad ogni costo umiliare Liguria: tanto possono 
far velo nelle nature le più generose i ciechi rancori I 

Sembrava che, nella politica di quei tempi, Tuomo al- 
tamente politico e necessario fosse il Petrarca. Nel maggio 
del 1347 , scoppiava in Roma una rivoluzione a popolo. Nic- 
cola, figlio di Lorenzo tavernaio, anima bollente, e favel- 
latore irresistibile , pieno il petto e la lingua delle passate 
glorie della romàna repubblica, fece ogni sua possa per ri- 
stabilirla. Usava di ardite allegorie, dipingendo Roma come 
una nave combattuta da opposti venti , mentre il pilota e 
i voganti s'adopravano a spingerla in porto. Anche dalle 
iscrizioni e monumenti antichi sapea trarre argomenti ad 
infiammare le moltitudini, tantoché esse lo proclamarono 
tribuno" del buono Stato , ossia della repubblica popolare. 
Ma il nuovo governo era vacillante e discorde. Insidiavalo 
da lunge la Corte ecclesiastica , lo travagliava al di dentro 
ira superba di' baroni, che riuscirono a cacciare il tribuno. 
Allora il Petrarca, entusiasta ammiratore del Rienzi, si ri- 
solvette prender la via di Francia. Pervenuto in Avignone 
trovò il debole Clemente ondeggiare fra le angustie e i dubbi. 
Egli aveva deputato quattro Cardinali , acciocché librassero 
il modo d' accomodare V intricatissima faccenda romana. 
Stando costoro perplessi suirammissione dei popolani alle 
cariche, e richiestone di suo pensare il Petrarca , T insigne 
oratore cosi in risposta ad alta fronte: A quetare la mi- 
sera città di Roma, esser necessità, innanzi tutto, tenersi 
lontani, e da riguardi e da personali interessi. Consideras- 
sero che i baroni si proponevano voler trascinare i cittadini 
del Tebro avvinti al loro superbo carro come debellati Car- 
taginesi e disfatti Cimbri. Aggiunge maravigliarsi d'assai, 
che si dovesse dubitare pure un momento , se il popolo che 
un di fu sovrano del mondo, potesse dividere con istra- 
niere famiglie V impero ; se meritasse di sedere in Campi- 
doglio chi ne avea discacciati i Galli. Parve invece a lui 
da deliberarsi intorno alle pene applicabili agli oppressori, 
o almeno sulla loro interdizione a reggere la pubblica cosa. 
Diede fine al suo parlare dicendo: Che per ricomporre alla 
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quiete Roma , volevasì costituire un Senato dì soli Romani, 
finché almeno i grandi non fossero ritornati in senno , e 
avessero dismesso V insultante orgoglio e le ingiustissime , 
pretensioni. 

Terribili, spaventose, furibonde erano state le navali 
pugne combattutesi tra Veneti e Genovesi. Nel 1352, sulle 
acque del Bosforo, in mezzo allo slancio e il cozzo delle 
navi, la rabbia degli uomini e T imperversare della tem- 
pesta, Paganino Doria, ammiraglio ligure, il 29 agosto di 
quell'anno, avea fulminata e dispersa la flotta dei Vene- 
ziani. Ma costoro ne presero la rivalsa sopra i rivali con 
tale una vittoria , che costrinse i Genovesi a gettarsi nelle 
braccia di Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Mi- 
lano. Egli reputò utile inviare (anno 1353) il Petrarca al 
Veneto Senato , onde trarlo a pace con Genova. Francesco 
non fu ritroso ai desideri del Visconti, che eran pure i 
suoi. Ma vana tornò Y impresa , come vana fu dieci anni 
innanzi. 

I successori del mitrato Visconti, sentendo che l'alemanno 
Carlo IV disponevasi a scendere armato in Italia, e vivendo 
nel sospetto che volesse combatterli, mandavano il Petrarca 
nel 1355|in Basilea, dove era credenza che l' imperatore si 
trovasse. Colà avviossi il legato dei Visconti. Ma Carlo 
avea retrocesso sino a Praga. E quivi il valentissimo ora- 
tore gli favellò in liberi sensi, come fra poco diremo. 

Morto Filippo VI di Valois , era salito sul trono di Fran- 
cia il re Giovanni , uomo , quanto povero di senno , altret- 
tanto avventato nel precipitarsi in perigliose avventure. 
Egli presto scontò l'insano ardimento. Quantunque avesse 
un'armata dieci volte maggiore a quella dei suoi nemici, 
fu disfatto presso Poiteri con gran ruina, il 19 settembre 1355, 
dal principe di Galles, figlio d'Odoardo IH d'Inghilterra. 
Fatto prigione venne mandato a Londra. Allora prese le 
redini del gallico regno il Delfino Carlo, non meno folle 
del padre, e più crudele, giacché destò nella sua metropoli 
tumulti e sangue. Intanto Odoardo , da quel sovrano mo- 
derato che egli era, non volendo abusare della vittoria, 
fermò pace nel 18 maggio 1360 con la Francia , e Giovanni 
riebbe libertà. E in quest'anno appunto i Visconti invia- 
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vagli Francesco Petrarca a felicitarlo della sua libera- 
sioue (1). 

Petrarca» statista.* •* Stintolava i Fiorentini 
premurosa una cura, che il Petrarca sì avvicinasse a strìn- 
gere intimità con Niccola Acciaioli , tenuto» dopo di lui , il 
più egregio toscano* Egli in età verdissima era andato a 
Napoli per ragione di commerci. Tra breve seppe trovar 
credito e favore presso rautorevolissìma genitrice di Luigi 
di Tàraiktor^ che lo scelse ad ajo del giovine principe. Il 
sapiente precettore riuscì ad infiammare l'alunno nei sensi 
Dobilissiiai della gloria* Spento Andrea, si mise fra mezzo, 
perchè Giovaana conducesse a marito Luigi, italico sangue. 
Indigoatissimo l'ungherese monarca Lodovico della prodi- 
toria murrte del fratello Andrea , invase nel 1348 il reame. 
I xK)velli regnatori , temendone la vendetta presero la fuga. 
Soccorseli Niccola, in loro ban.do« col danaro e col con- 
siglio. Fece ancora più : preparò la rivolta contro gli Un- 
gheri, e potè ristabilire sul trono Giovanna e Luigi. Ii;ibe- 
ike«3:ei?eDza a tanta lealtà la innalzarono alla carica di gran 
Sioisealco. Egli segui le tracce del re Roberto nel proteg- 
gere le lettere e i letterati. Fu allora, che il Petrarca, re- 
catoat ia Napoli a felicitarvi Luigi assumente corona, drizzò 
aiirAcciaJoLi la.^ua istituzione regia f. dettandogli ì mezzi a 
calmare ì cittadini dissidii. Terminava questa polìtica scrittu- 
ra raccom<andandogli, che ei non volesjse impinguare il regio 
erark)) sibbene volges&e precipua il pensiero a costituire la 
felicità dei. sudditi^ avvegnaché non può chiamarsi mai povero 
^udl sovrana che regn«a su popoli in loro prosperità tran- 
%\iàt\ìk AcGOBiipagnò^ a queste considerazióni altro atto gene- 
rosissìimo. Divampavano tormentose gelosie e rancori feroci 
tra rAeciaóolii ed il Barili , i quali , benché preclari d' in- 
gegaa, pei? libidine di primato in Corte,, si odiavano mor- 

(1) Narra il Baldelli, che il duca d'Angiò , figlio del re Giovanni, es- 
sendo rìmasfco in ostaggio degl* Inglesi , il padre suo , quattro anni ap- 
presso , si portasse in Londra a farne riscatto , o , come altri dicono , 
per rivedere una femmina , da lui amata perdutamente. II Sismondi nella 
sua Storia dei Francesi^ narra invece che votatosi cavaliere di Cristo , 
si recasse , contro il volere dei suoi , sul Tamigi per esortare i princìpi 
inglesi ad una spedizione in Palestina. Morì nel, palazzo che tenevano in 
Londra 1 duchi di Savoia. 
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talmente. Il Petrarca diresse separatamente una calda lettera 
ad ambedue , e quiodi con altra invitava ambedue ad ami- 
chevole convegno; e mercè la mediazione di Francesco, gli 
stizzosi rivali si strinsero la mano e ritornarono amici. 

Commosso profondamente all'anima il Petrarca allo spet- 
tacolo doloroso in che vide travolta la Francia, per il mal 
governo del re Giovanni e del Delfino, rimise a Pietro Pit» 
tavense , ossia Pietro Le Bercheur (1), una ben lunga Epi- 
stola intorno cUle vere cause della rovina di Francia e 
d'Italia. Non mai uscirono da penna più famosa pagine si 
gravi per istoriche e politiche verità , e tanto magnifiche 
per eloquenza e stile. Togliendo in esame le cagioni della 
scaduta fortuna dei Francesi e degV Italiani , pone a fon- 
damento del suo ragionare, mutarsi la sorte degli Stati col 
mutare dei costumi e delle virtù militari, principali sostegni 
delle nazioni e degl* imperi , travasate queste di uno in altro 
popolo. Tal fatto avverarsi negl* Inglesi, che, lasciata l'an- 
tica barbarie , ed agguerriti nelle dure e lunghe prove delle 
armi avean potuto trionfare su i Galli , tenuti sino allora 
in conto di valorosissimi. Afferma che la britannica gente 
giunse a sì luminosa altezza, perchè devota a virtù, ed av* 
versa a quanto sentisse di volubile, d'inetto, di basso e di 
codardo. < Decadono gl'imperi, prosegue a dire, perchè 
fatti potenti si sdraiano nell' inerzia , Inviliti dalla prospe- 
rità ; sorgono , perchè l'umiltà del nome loro 11 slontana dal 
lusso, cresce l'industria, e rinvigorendosi gli animi fra gli 
ostacoli di aspre necessità , divengono tolleranti , laboriosi, 
della gloria amatori , domatori delle libidini , e giungono a 
signoreggiare gli altri popoli , non di rado il vincitore di 
so stesso, essendo vincitore d'altrui >. Levando il guardo 
alle virtù guerresche ed al senno dell'antica Roma, ci porta 
a considerare, che il legionario traendo fiamma ad imprese . 
magnanime dalle statue e dai sepolcri degli eroi , dalle ot- 

« 

(1) Sortì questi la cuna In un piccolo borgo a vicinanza di Poiteri : 
addetto alla regola dei Benedettini, venne eletto abate di S. Eloy di Pa- 
rigi. Amatissimo dal re QloTanni , ebbe da lui commissione di volgere 
in francese le istorie di Livio. Compose altresì un Dizionario Biblico , 
traendo dalle sacre carte morali esempi , che servissero di modello al 
buon vivere umano. Fa del bel numero uno, che recossi appositamente 
in Valchìusa per conoscervi il Petrarca. 
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tenute corone civiche , murali ed ossidìonali , nelle colpe 
severamente punito > nei trionfi largamente esaltato, sapeva 
operar miracoli. Cita illustri esempi di severità e di giu- 
stizia , che fecero la gloria della repubblica. I suoi guerrieri 
disconoscevano, egli esclama, asprezze di luoghi, valichi 
rischiosi di fiumi, malvagità di climi, disagi di cammino, 
forze poderose di nemico, che tutto superava pazienz^i, di- 
sciplina, valore. Gagliarde tempre di cuori e di petto, in- 
domabili nelle sventure, reverenti così a religione', che 
anche un solo responso di oracolo bastava a renderli vit- 
toriosi.... Compatti nelle difesid e negli assalti, emuli di co- 
raggio con le loro masse ordinate e sapienti , vinsero Italia, 
vinsero Europa e vinsero il mondo. Obbedienti in campo, e 
tornati cittadini seguivano il giusto e l'onesto per ispon- 
taneo impulso , anziché per la vigilanza del censore. In tal 
modo furono l'ammirazione della loro età a tutti i popoli 
della terra. L'acuto osservatore scende quindi dal sommo a 
rimirare in basso la mutata scena. Ci espone che scomparso 
un Fabrizio che preferse a turpe ricchezza povertà onorata, 
un Cammino domatore della gallica baldanza , un Paolo 
Emilio disprezzator di tesori per farne dono alla patria, un 
Publio Scipione , il primo fra gli eroi dell'antichità , tutto 
cambiasse. Non più i Romani intenti a sollevare gli umili 
ed atterrare i superbi , imprendevano le guerre per avidità 
di preda, o per ambizione crudele. Cittadini reluttanti alle 
armi, capitani avari, soldati ribelli. La cittadinanza im- 
mersa nella crapula e ìielle sporcizie, e frollata nell'ozio. La 
giustizia vendereccia, prepotenti i patrizii, afi'amata la plebe. 
Tanto cumulo di vizi facevano di^Roma il luogo dell' in- 
famia e dell'esecrazione. Chiude i suoi ragionamenti profe- 
tando che durerà la guerra , che la pace sarà bandita , che 
^ anderà esule la virtù, che la repubblica sarà lacerata, sin- 
ché non cangi aspetto alle cose un totale rovesciamento. 

Due anni innanzi la sua morte il Petrarca scrisse un 
Trattato intorno alla buona amministrazione della cosa 
pubblica per l'amico Francesco da Carrara; lo allusingava 
speranza, che egli, abbandonate le avventure guerresche, 
onde si mostrava si ardente , avrebbe pure una volta, dopo 
la pace stanziata coi Veneti, rivolto il pensiero a costituire 
duratura e ferma la prosperità dei &uoi popoli. 
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DPetrairca fi*a»nco proimnziatore del 

*. - Nel mentre che soggiornò in Francia, sotto quattro 
pontefici, e tutti di quella gente gallica, ebbe a toccarne 
con mano gli scandali gravissimi. Jacopo Fournier, sopran- 
nominato a scherno il Fornaio , oriundo del Tolosano, ascese 
la cattedra di S. Pietro nel 1334, col nome di Benedetto XII. 
Francesco Petrarca perorò appo lui la causa di Mastino lo 
Scaligero signoreggiante in Verona, e allora domandante 
rinvestitura di Parma come fu detto. Benché in reputazione 
di buon teologo , fu detestabile per sua avarizia senza fine 
cupa. Gli succedette nel 1342 Clemente VI , Roger , nativo 
di Limoges. Costui teneva il Petrarca a mago, perchè leg- 
gitore di Virgilio, onde il gran letterato stizzito di tanta 
ignoranza s'allontanò da lui. Pretese aver dritti nella Dieta 
germanica, la quale eragli servilmente ossequiosa, intorno 
all'elezione degl'imperatori. Comprò Avignone dalla regina 
Giovanna, e la ricompose con re Lodovico d' Ungheria. Fu tal- 
mente trascurato delle cose d'Italia , che lui reggente la 
Chiesa, il Rienzi chiamava i Romani a Vendicarsi in libertà. 
Sul carattere di Clemente, cosi narra Matteo Villani nel 
terzo delle sue Storie, cap. XLIII: Che sempre sotto la 
dependenza di Filippo di Valois , a cui sacrificò i tesori 
della Chiesa ; che sollevando alla porpora i suoi parenti gio- 
vani e licenziosi, ne uscirono cose di grande abbominazione: 
lo dice poco religioso , amatore delle femmine , e da arci- 
vescovo, ed anche da pontefice, facendosi per sino servire 
dalle donne mentre era infermo. 

Ebbe triregno dopo esso Innocenzo VI, ossia Stefano 
d'Alberto di Maumont, eletto nel 1352. Egli spediva due 
anni appresso in Italia il cardinale Egidio Albornoz , 
cittadino di Cuenca in Castiglia, onde riacquistarvi alla 
Chiesa il dominio del romano Stato. Pieno di spiriti 
guerreschi, per le pugne sostenute contro i Mori nel- 
r Iberia , il fiero spagnolo , giunto nella penisola , com- 
battè e soggiogò i Malatesta di Rimini, e Roma lo ac- 
colse festante. Correvano allora per V Italia infaustissimi i 
tempi. Piombarono su lei da Francia travolta nell'anarchia, 
le spaventose compagnie di ventura. Un certo Conte del 
Monferrato una ne assoldò in Avignone. La propose in ser- 
vigio al pontefice, che era in guerra coi Visconti. Faceano 
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lor gloria stupri , saccheggi , incendi. Da prima Innocenzo 
minacciò quei feroci e li scomunicò : ma clie potevano mai 
contro una razza spregìatrice di Dio e degli uomini le deboli 
armi spirituali? Ond'è che il sommo pastore si risolvette alfine 
d' inviarla in Lombardia contro i Visconti , pagando una 
somma di fiorini sessantamila , e in aggiunta concedendo 
loro la piena remissione di tutti i gravi misfatti, da essi spie- 
tatamente consumati. Sboccati dalla Provenza sulle milanesi 
contrade vi fecero le loro solite prove, e vi portarono la 
peste. Innocenzo cessò di vivere nel 1362. Fu pontefice me- 
schino d'intelletto, e troppo inchinevole ad arricchire i parenti, 
Urbaho V, o Guglielmo di Grimoaldo, signore di Brissac 
in Linguadoca, trovandosi in Italia come legato pontificio, 
sali al sommo grado ecclesiastico nell'anno 1362. Impigliossi 
in varie guerre al di fuori, e prosegui in Italia Topera del 
suo antecessore, ad abbattere Galeazzo e Bernabò Visconti, 
e fulminolli di anatema. Trasse pure in quella federazione 
l'alemanno Carlo IV. Ma per la destrezza di Bernabò , ed 
anche per l'abilità del Petrarca, consentì Carlo alla pace 
coi principi milanesi (anno 1368). Cosi andarono in fumo le 
vane speranze di quel pontefice. Bbbe Urbano a fratello An« 
glico Grimoaldi, che promosse alla porpora, e che lo spe- 
diva in Bologna a mantenerla in fede verso la Chiesa. Non 
è maraviglia dunque, che il Petrarca, acceso da nobilissima 
indignazione , sorgesse a flagellare corrotti pontefici e cor- 
rottissimi cardinali, e la città che gli albergava. La dice 
luogo anche da natura veduto di malocchio, scosceso, lu- 
rido , angusto , ma però ben ampio nella nequizia , e gora 
putrida , a cui mettevano foce tutti i rivi impuri, che vi 
sgorgavano da varie parti del mondo: un inferno di vivi, 
ove muore il bene , e si nutre il male; qi|ivì non fede, non 
libertà, non carità; quivi la virtù avutasi tra la più vile 
delle merci. Quivi sozzi vecchiardi trescare con femmine da 
conio , e farsi tristo esempio alla gioventù sì proclive alla 
depravazione e all'ebrietà, I ratti , infine , gli adulteri! , gli 
stupri, gì* incesti, tenersi come giocondità d'allegra vita. 
Nelle dodici Egogle.il nostro autore rafiSgura, colorandoli 
in ombra, papi, cardinali e regi. Nella sesta s' introduce il 
principe degli apostoli, che rampogna acerbissimamente Cle- 
mente VI a causa della sua vita fastosa e voluttuosa. Ap- 
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parlflfcono interlooutori nella settima Mizióne , osiìia Ole-» 
mente e la ninfa Epi^ in cui si personeggia Avignone. 
Noveran costoro il gregge per levarne il conto. La ninfa 
passar facendo ad uno ad nnò ì cardinali ^ in veste da pa- 
stori , pocbì ne trova buoni , il resto schiuma e lordura. 
Nel Libro dell' Epistole senza titolo descrive con più cupe e 
melanconli^he tinte la storia del vizio in tiara ed in porpora. 
Quantunque onorato nei suoi viaggi in Francia, e nella 
iStia visita a Parigi, tocca con ironia sottile mista a lodi il 
carattere di queUpopolo. Chiama l'Università parigina-* un* 
paniere di fiori, in cui si raccolgono le più rare frutta di 
ogni paese. •* Venendo poi a tratteggiare la natura e Y in- 
dole dei Galli, cosi li dipinge: < Umor gaio, facilità egio- 
condezza tvel conversare , amabilità nei conviti li distingue. 
Di buon grado colgono occasione per vivere a diletto. Ban- 
discono ogni cura fra il giuoco, il canto e il riso, le im- 
bandigioni e i bicchieri. Quanto baldanzosi nel gettarsi* ai 
perigli , altrettanto cadono deiranimo nelle avversità, dive- 
nendo da leoni conigli >. 

Nel 1355, chiamato il Petrarca in Mantova dal IV Carlo, 
e giunto a lui ebbe accoglienza festevole e confidenziale. 
In quel tempo egli, il Petrarca, era a dar opera nello scri- 
vere intorno agli uomini illustri. L* imperatore si mostrò 
vago , che quando avesse compiuta quella fatica gliene fa- 
cesse dedicazione; « Ciò ti prometto , rispose Francesco,^ se' 
a me la vita, a te la virtù concederà la sorte ». E Cesare 
pregandolo a spiegarsi chiaramente,, soggiunse, col linguaggio 
dei liberi: < Degno ti reputerò di quel dono, allorché non 
per inutile scettro , non per nome risplendentissimo, ma per 
grandezza d'animo, ma per le cose operate, fra gli uomini 
illustri sarai annoverato, talché come tu leggi ed ammiri 
gli antichi eroi, tu sii dai posteri letto ed ammirato >. E pei^ 
infiammarlo maggiormente alla gloria, tolta dal suo meda- 
gliere l'efiSgie d'Augusto , esclamò : € Eccoti il modello che 
devi imitare >. 

I^etrarca amico. - Protezione onorata ed alta 

ammirazione ei trovò nella principesca e romana casa Colonna. 

Giacomo che n'era de' primissimi chiamato al vescovado in 

^ Lombes , città non grande , a poca distanza da* Pirenei , 
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neir avviarsi alla sua residenza ^ siccome amantissimo dì 
tutti coloro che si levassero sopra la volgare schiera per 
virtù e per dottrina, bramò avere compagni di .viaggio 
Luigi nato svi Reno , e Lello de" Lelli di Pietro , generosa 
romana prosapia. E lo stesso Petrarca nelle Epistole s i 
compiace a chiamare Socrate il primo in memoria del 
divino Greco , del quale ritraeva vivamente la serenità 
della fronte, la mirabile sapienza, la piacevole ironia, e 
la riposata parola ; mentre distingueva il secondo col nome 
di Lelio il tenero amico di Scipione V affricana (1). ' 

Quell'anima santa di Giacomo Colonna^ che fece sa- 
crificio di sé , abitando uittà raeschinissima , onde giovare 
altrui , con la gentilezza , sua dote speciale , raccomandava 
il Petrarca al Cardinale Giovanni^ e questi che ritraea 
r indole fraterna nel sentire generoso e nell* amabilità 
de' modi, festivamente accolse il suo raccomandato^ il quale, 
a breve andare, divenne V anima e il confidente più sicuro 
nella famiglia del porporato, che gli rilasciò la piena ammi- 
nistrazione della casa. Quivi a messer Francesco fu dato cono- 
scere Stefano Colonna , un vecchio venerando per isv'enture 
e indomata costanza ; il Petrarca fu rapito nel trovare in 
tempi sì corrotti tanta virtù , altezza tanta del carattere. Lo 
chiamò Fenice risorta dalle gloriose ceneri di Roma latina. 
Conobbe eziandio Giovanni da S. Vito, che insieme ad 
altri Oolonnesi si vide costretto a peregrinare lungamente 
la Persia, l'Arabia e l'Egitto. Il Petrarca da lui tesoreg- 
giò notizie copiose di quelle regioni e di que' popoli (2). 
Attirati in Avignone i dotti di tutta Europa a motivo della 

Corte papale, raccoglievansi spesso, a dar saggio di loro 

« 

(1) Ebbe Luigi anche talenti poetici e. musicali che gli apriron la 
via al palagio Colónna , dove conobbe Lelio e quindi il Petrarca , con i 
quali si legò nei vincoli di immutabile amicizia. Perì nel contagio che 
al 1361 desolava Avignone. - Lelio de' Lelli , dopo la gita a Lombes, pre- 
stò r opera dell'ingegno al Cardinale Giovanni Colonna fratello di Gia- 
como. Restituissi dappoi alla sua Roma ; e vi moria nel 1364 per morbo 
pestilenziale. Fu sepolto nella parrocchia di S. Marco, ove erano poste le 
signorili case Colonila. Nel 1358 avea compilate le Memorie di questa 
illustre famiglia. 

(2) I Colonnesi erano stati colpiti d'esilio nel 1302, come lo furono 
in Toscana Dante Alighieri, Petracco dell' Ancisa ed i più illustri fioren- 
tini por la rabbia guelfa di Bonifacio Vili. 
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dottrina , nel palazzo de* Colonna. Ivi suscitavano la fiamma 
della sapienza , come un lume accende V altro : e il Petrarca 
vi attinse e sparse vivida luce. Di più i favori che godeva 
appo il Cardinale gli schiusero le dorate porte della fastosa 
reggia de' Pontefici. 

In sua primissima giovinezza allorché diede opera agli 
studii elementari in Carpentrasso avealo ammaestrato con 
molta amorevolezza neir arte del dire e nell' argomentare in 
dialettica il grammatico ossia letterato (come suonava a 
que' tempi il vocabolo) Covennole da Prato (l), lì TìconosGentè 
discepolo tenne obbligo di riverenza e d'aff'etto al suo precet- 
tore, per avergli impartito il massimo de' beni, l'istruzione. 

Nelle nature più sveglie V ingegno si rivela per lampi. 
Alla mente fervidissima del Petrarca sembrò nei subiti 
impeti della fantasia esser cosa agevole lo ascendere al 
tempio della Gloria , ed acquistarvi il lauro. Ma ben presto 
quel cammino, che sembrò sì agevole, trovatolo ingombro 
di spine, e l'erta faticosa tanto, che meno gli venne co- • 
raggio e lena. Sconfortato già smarriva 1! animo , e per- 
deva la speranza dell'altezza, quando a lui si fece innanzi 
uomo per anni e sapienza autorevolissimo : ei lo incuo- 
rava dicendo : Che nessuno guadagna premio luminoso senza 
sforzi straordinari e lunga pazienza; contendesse, osasse, 
che il cielo chiamavalo a nobilissimo destino. Il sensibile 
garzone, rianimato da quelle sante parole, proseguì in sua via. 
Quei che in tal modo gli favellò era Giovanni Fiorentino (2). 

(1) Per la solita ingratitudine, il sacro ufBiclo di pubblico insegnante 
nonfì?uttò che meschiniasimo assegno annesto egregio. Affranto dagli anni 
e dalle fatiche cercò nella sua miseria alcun sollievo in restituirsi al 
suolo natio. E gli scese grande consolazione al cuore , allorché i suoi 
cittadini, affine di addolcirgli le patite amarezze, lo fregiarono d^onorata 
corona- Sparve dalla scena del mondo verso il 1344. Nella Nazionale di 
Firenze trovasi un suo poema manoscritto inedito , a rime latine , indi- 
rizzato al re Roberto. Vi si personificano tre città italiane esortanti il 
napoletano monarca a trarsi in Roma , onde sopirvi le implacabili e fa- 
tali discordie che la straziavano. 

(2) Si crede che fosse Canonico di Pisa. Il Petrarca riandando a lui 
con memore pensiero , il dice personaggio reso ammirando sopra gli 
altri e per la sua canizie onorata, per T integrità de' costumi, e per il 
tesoro inesausto di morali dottrine. È opinione che morisse alla fine del 
secolo XIV. 
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L^ amicizia è il dono più santo, onde. la benignità ce- 
leste consola ì mortali e ne tempra le molte amarezze in 
questa -vita d' ira e di aflfanni. E degli amici fidi, costanti, 
amorevoli n' ebbe a copia il Petrarca nella sua patria; e in 
stranieri paesi ramavano personaggi eminenti nel grado. 
Dogi , principi , re di corona e d' impero. Sennitccio da Fi- 
renze > un vecchierello affettuoso era il segreto confidente 
delle pene de' due amatori Francesco e- Laura. Si leggono 
nel Canzoniere del Petrarca tre Sonetti, due che gli di- 
resse in vita, e con il terzo ne lagrimò la morte. Nel primo 
che incomincia: 

Senhuccio i* va' che sappi in qoal maniera ec. 

versa in seno all' amico le pungenti cure che lo trava- 
gliavano. Nel secondo che principia : 

Qui dove mezzo son, Sennuccio mio, 
^ Venni fuggendo la tempesta e il vento ee. , 

gli palesa aver cercato ritiro in Vajchiusa, onde involarsi 
a' begli occhi fatali , causa per lui di tanta agitazione. 

Di quello in che lo piiange estinto , la prima quartina 
è questa: 

Sennuccio mio , benché doglioso e solo 
M* abbi lasciato , i* pur mi riconforto , 
Perchè dal corpo ov' eri preso e morto 
Alteramente sei levato a volo. 

Prosegue nel raccomandargli di salutare nella terza sfera 
i quattro grandi maestri d'Amore: Fra Guittone d'Arezzo, 
Gino da Pistoja, Franceschino degli Albizzi e Dante Ali- 
ghieri; ma sopratutto di rivelare all' angelica donna qual 
dolore senza fine amaro sia il suo , dacché lo abbandonò 
sulla terra per salire al cielo (1). 

Andò pari a Sennuccio nel trattare in rima subietti 
amorosi e nato nella stessa terra, Franceschino degli 
Albizzi , giovanetto congiunto per sangue al Petrarca ; a 

(1) A Sennuccio furon genitori Benuccio del Bene di nobilissima fa- 
miglia fiorentina , e Bartolommea Filipetrì. Nel 1302 lo si condannò , per 
pubblica sentenza aUa prigione e air ammenda in lire quattrocento. Ma 
venne riposto in libertà nella venuta di Carlo Vàlois a Firenze , il che 
induce la supposizione essere stato seguace di parte guelfa Si trasse 
quindi in Avignone , e usci di vita nel 1341. 
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lui si strinse in Francia con domestichezza intima. E quando 
esso Petrarca fermò pensiero di far ritorno alla cara Italia 
volle in un con esso parente porger saluto alla comune 
patria. Ma la cruda fortuna tolse un tanto bene. Il Petrarca 
avealo preceduto , ne stava in aspetto. E allorché lo seppe 
estinto per contagio in Savona [an. 1348] larga vena di 
pianto gli piovve dal ciglio. 

Fu pure da Firenze Francesco Bruni, il quale con 
molta lode professò eloquenza nella patria. Chiamato in Avi- 
gnone da Urbano V, lo sceglieva a suo segretario. Usò del- 
l' alto ufficio , non a circondarsi di orgoglio cortigiano, sib- 
bene a tenere in gran conto letterati e sapienti, e larga- 
mente rimeritarli. Egli amò gli amici con quel candore di 
affetto, onde li amava quando era costituito in semplicità di 
privato. Amicissimo a Coluccio Salutati ed al Petrarca di- 
resse loro alcune Epistole che tuttora si conservano. Imprese 
un* elegante esposizione di alcuni Sonetti del Sommo Can- 
tore, e questi in ricambio gli fece dono delle Confessioni di 
S. Agostino che avea ricevute da Dionisio del Borgo a S. Se- 
polcro. 

Anche Dionisio addetto agli Agostiniani entrò tra i vari 
amici del Petrarca in Avignone. Era tenuto per astrologo 
peritissimo , e dottissimo filologo. Commentò Y Eneide di 
Virgilio , le Metamorfosi di Ovidio , le Tragedie di Seneca 
e il Libro di Aristotile sulla Politica. Dal re Roberto con- 
seguì il vescovado di Monopoli nel Reame. Ricongiuntosi 
agli avi suoi nel 1342, il Petrarca ne disse con tenera 
eloquenza i pregi con funebre commemorazione. 

Nel 1350 potè messer Petrarca avvicinare Luigi Mar sili 
suo concittadino, che ventenne era venuto in Padova a 
proseguire i suoi studi sacri. Indole mite , cuore d* angiolo» 
e forte ingegno ascoltò volentieri la voce autorevole del sa- 
piente d'Ancisa che lo esortava alla cultura della mente, 
bene augurandosi di lui. I voti del Petrarca non anda- 
rono delusi. Il giovane fiorentino recatosi [1382] neir uni- 
versità parigina vi ottenne grado di Baccelliere. Il Salutati , 
tuttoché eruditissimo, sottoponeva al giudizio di Luigi le 
sue scritture. I fiorentini che lo distinguevano col nome 
di Dottore massimo in Divinitate avanzarono domanda 
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a Bonifacio IX (o Pietro Tomacellì napoletano) perchè si 
degnasse alzare il MarsUi al saggio episcopale della loro 
città; e fu ottenuta. Mancava Luigi alla vita nel 1394. Ad 
onorare un tanto uomo , gli decretò la repubblica monu- 
mento ed iscrizione. 

Annoverasi tra gli intimi del Petrarca Simone Memnii 
(nato in Siena nel 1285 e morto in Avignone nel 1344) 
figlio a Martino e discepolo di Duccio Buoninsegna, e di 
Segna Bonaventura. Seguace di Giotto lo emulò e talvolta 
il superò. A buona ragione il Vasari lo chiama non solo 
il massimo di queir età , ma da moderno eccellentissimo. - 
Nel 1336 , essendo caduta Laura in grave malore , ed il fer- 
voroso amante, temendone la morte, commise al Memmi 
la cura di effigiarla. L' opera riuscì un miracolo (1). Il gran 
Lirico ricambiava il dolce amico con due Sonetti. L' uno 
toglie principio dalla quartina che segue; 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso , 
Onde questa gentil donna si parte , 
Ivi la vide e la ritrasse in carte 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

Neir altro spicca la quartina che dice : 

Quando giunse a Simon V alto concetto , 
Ch* a mio nome gli pose in man lo stile , 
Se avesse dato all' opera gentile 
Con la figura voce ed intellelto. 

Egli alluminò ancora al Petrarca il famoso Virgilio con 
le note del Servio; volume si prediletto a Francesco, che 
vi segnava in margine V ora , il tempo e il luogo del suo 
innamoramento (2). 

(1) A detta dello stesso Vasari U Mommi colori dappoi i due amanti 
nella Cappella degli Spagnuoli in S. Maria Novella di Firenze. E siccome 
era valentissimo anche nella scultura , gli scolpiva anche in marmo. Si 
trovano questi ultimi ritratti nella casa fiorentina de* nobili Peruzzi. 

(2) Andò venduta spartitamente la libreria del Petrarca, e questo 
Virgilio fU acquistato, come gioiello prezioso , da Giovanni Dondi. Eredi- 
tollo suo figlio Gabriele , che il lasciava al figlio Gasparo. Sembra che 
questi lo alienasse. Poco dopo il 1390 ne fece tesoro la Biblioteca di Pa- 
via. Quando essa Biblioteca nel 1499 in un con la città rimase preda ai 
ladroneggi francesi , un gentiluomo pavese Antonio di Pirro , mosso da 
giusto orgoglio nazionale , potò sottrarla all' ugne rapaci e lorde dello 
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Carezzato dal Petrarca fu Coluccio Salutali , il più 
culto in lettere nel secolo XIV. Sortiva i natali [an. 1330] 

é 

a Stigliano (antico piviere di Pescia). Esule dalla patria in 
un col padre, accoglievalo con volto e cuore amico Taddeo 
Pepoli in Bologna , dove attese con gran passione ai primi 
studi. Crescendo negli anni tanto cresceva la sua dottrina, 
che , dopo i tre principi dell' italica favella , ebbe merito 
alla riconoscenza d' Italia. Egualmente che il Petrarca ed 
il Boccaccio adoperossi istancabile a raccogliere i mano- 
scritti de' Classici e ridurli a buona lezione, purgandoli 
da' molti e gravi errori, onde li avevano profanamente 
sconciati , copisti ignorantissimi , e raddrizzavane le storture 
fattevi da commentatori prosuntuosi. Trasferitosi in Avi- 
gnone venne presentato da Francesco Bruni al Petrarca 
che, rinnuovandogli l'antica dimestichezza, abbraccioUo 
carissimamente. Superiore a* suoi contemporanei nel!' ele- 
ganze del poetare latino , e della poesia volgare senti a 
maraviglia le bellezze primitive , rilevandone le ispirazioni , 
le immagini ed i concetti più vivi e delicati. Con quel- 
la acutezza di ingegno che lo facea sommo critico, nei con- 
versevoli trattenimenti tra lui e Francesco un giorno gli 
disse : Poter egli ridurre a miglior ferina tutte le altre sue 
composizioni , fuorché il Canzoniere ; tanto gli parve pere- 
grina cosa. Circa il 1368, dopo essere stato segretario di 
Urbano V, abbandonava la Francia per tornare in Firenze. 
Ivi la repubblica lo elesse a suo cancelliere. Chiuse i lumi 
al giorno nel 1406. I cittadini dell' Arno, a grazia d'onore 
fregiarono il feretro di lui con molte corone d'alloro (1). 
Tenne il Petrarca in estimazione grandissima Donato 

degli Albanzani da Prato Vecchio in Casentino. Era solito 

,« 

straniero , che insieme ad altri codici rari bramava arricchirne la Biblio- 
teca parigina. Da Antonio di Pirro passò ad altro Antonio di Agostino. 
Quindi a Fulvio Orsino che lo tenne carissimo , e finalmente la buona 
fortuna lo pose nelle mani del cardinale Federigo Borromeo , il fondatore 
muniflcentissimo dell' Ambrosiana , e quivi il ripose con gran cuore a 
gelosa custodia e gloria della patria. 

(1) Compose opere mitologiche, filosofiche e politiche, che rimangono 
"in gran parte sepolte nelle biblioteche fiorentine. Scrisse ancora delle 
epistole concernenti i pubblici affari. Vennero in parte pubblicate dai Ri- 
gaccl , e dal dottissimo filologo , Lotmuo Mehas. 
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a chiamarlo r Appenninigeno. Professò grammatica in Ve- 
nezia, e qui ebbe occasione di conoscere e affezionarsi il 
chiarissimo italiano. Meritò il Donati dair umile sua catte- 
dra essere invitato in Ferrara come educatore di Niccolò 
estense. 

Allorché cessò alTAlbanzani la vita, il Petrarca, scri- 
vendone al suo Boccaccio, signiflcavalo uomo dignitoso, 
sprezzatore magnanimo di ricchezze, e modello d'amicizia. 

Ogni uomo d' ingegno era sicuro di trovare nell' egregio 
Toscano cortesia e gentilezza. Francesco Rinucci fiorentino 
che tolse nome dall' avo Nello , e però conosciuto più co- 
munemente sotto r appellativo Francesco di Nello preso 
in protezione dalla famiglia Acciaioli, e massime dal gran 
Siniscalco» erasi portato presso lui in sul Sebeto. Qui il 
Petrarca nel primo suo viaggio entrò in relazione con esso 
Francesco , lo amò e lo distinse col nome di Simonide. Il 
contagio contristante Napoli nel 1363 fece vittima questo 
gentilissimo, che nella sua patria nativa era stato priore 
della Chiesa de' Santi Apostoli. 

Le anime ben fatte agevolmente pregiano chi a loro 
s' assomiglia nelle doti intellettuali e ^ morali. Conosciuto 
di che lume e bontà splendesse l'animo ài Moggio de* Moggi 
parmigiano , il Petrarca Jo raccomandava ad Azzo da Cor- 
reggio suo svisceratissimo. Fu dolce spettacolo in vedere la 
bella gara de' due generosi in soccorrere quel principe, 
nelle sue sventure abbandonato dagl' infidi cortigiani. Quan- 
do Azzo dovè lasciare la sua città, il Moggi V accompagnava 
a Milano. E quando piacque alla vedova di lui, che presto 
si consumò d' affanno , tornare in Parma , V ottimo Parmi- 
giano, cercò a consolarla quanto più seppe con quel lin- 
guaggio che prorompe dal cuore. Allora il Petrarca offri 
casa e mensa. in Milano ad uomo, che avea saputo con tanta 
fermezza e schiettezza amare la virtù infelice. Sembra che 
finisse il Moggi la vita in sul cadere del secolo XIV: era 
natofnel 1330 (1). ' 

Visse a lungo col Petrarca ed a lui discepolo diletto , 
Giovanni da Ravenna. Benché per leggerezza giovanile due 

(1) Fra le opere di lui si noverano alcune lettere) ed un Poemetto 
intorno alla morte di Azzo da Correggio. 
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volte lo abbandonasse, ritornato a lui gli stese paterne le 
braccia. Con pubblico decreto nel 1412 la repubblica fioren- 
tina chiamava il da Ravenna a leggere il sacro Poema 
deir Alighieri. 

Studiò anche sotto il Petrarca in Padova Lombardo 
della Seta^ cittadino di questa città. Gli fu proprio un ri- 
conoscente figlio d'amore, una vera provvidenza, giacché 
assunse carico di amministrargli i beni con fedeltà religiosa. 
Gratissimo Francesco a siffatte sollecitudini legava a lui 
per testamento trentaquattro ducati d' oro , e nomina vaio 
secondo erede. Modellatosi lo scolare ai modi del maestro 
ne continuava il compendìo intorno agli uomini illustri; e 
3ul fare di lui tessè le lodi di alcune donne gentili , che 
levaron fama di sé in lettere ed anui. Il 1390 splendè ultimo 
al suo corso mortale. 

Uno fra coloro, a cui il Petrarca diresse in maggior 

parte le sue epistole fu Tommaso da Messina, o Tommaso 

di Calorici, suo coetaneo, col quale fece in Bologna gli 

studi. Di lui bene augurò dicendolo rara natura , e giovane 

di alte speranze. Tornato questi da Bologna al luogo nativo, 

spietata la morte recise un tal fiore nel pieno della vita 

[an. 1341]. L'amico si comj^iange dì tanta sventura in una 

lettera che inviò al fratello di lui Peregrino Caloria (1). Di 

più ricordollo tra i poeti leggiadri nel Trionfo d'Amore al 

Gap. IV con questi versi : 

Volslmi a* nostri , e vidi il buon Tommaso , 
Ch'ornò Bologna, ed or Messina impingua. 

Nell'apprezzare i meriti d'altrui il Petrarca poneva innan- 
zi la virtù air intelletto, Accaduta la morte di Mainardo 
Accursio fiorentino , che nominò Olimpio e degnollo di alcune 
lettere , condolendosi di questa sciagura con Socrate lo con- 
fessa sfornito di lettere , ma lo dichiara uomo dabbene ed 
amico verace da preferirsi a chiunque coltivi IMngegno 
senza accompagnarlo al vivere onesto. 

Dolce amico, caro amico e fra i primi che nutrisse 
affetto verso il Petrarca dobbiamo porre Giovanni Dondi 

(1) L'illustre biografo Antonino Mongitore da PalerAio (quivi nato 
nel 1663) accenna ad un volume, di poesie latine scritte da Tommaso , e 
e rime volgari di lui si leggono in varie Raccolte. 
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padovano figlio di Giacomo (1). Ereditò il figlio tutta la 
potenza intellettiva del padre. A testimonianza di filiale 
amore scrisse un' opera , che intitolò de' Pianeti , in cui spie- 
gava il mirabile congegno ideato dal suo-genitore. Né solo 
a questo si rimase , perocché , emulo sapiente della gloria 
paterna , anch' egli fabbricava altro orologio , che venne 
Gollo^^ato in Pavia nella Biblioteca di Giovanni Galeazzo 
Visconti; e perciò acquistossi l'onorato nome di Giovanni 
dell' Orologio (2). Riguardo poi all' arte salutare , in cui era 

(1) Avuto nascimento nel principio del secolo XIV, riusciva Giacomo 
scienziato eccellentissimo e come filosofo e medico e matematico. Scrisse 
latinamente diversi Trattati; uno sul flusso e riflusso del mare , il Pron- 
tuario della Medicina, un altro intorno ai modi di amministrare i ri- 
medi , corredato di tavole indse e che venne ti'adotto in più lingue. 
Imprese un compendio lodatissimo della grande opera intorno ai nomi 
di tutte le cose , composta dal Sassone Ugone da S. Vittore , cosi chia- 
mato , perchè questo monaco visse la modesta ed operosa sua vita in 
quel Cenobio (presso Parigi). Ben meritò della scienza il celebre pado- 
vano per sì gravi ed utili fatiche. Ma debbo V immortalità del suo nome 
air orologio da lui fabbricato , e che apparve come una maraviglia del 
suo secolo. Ubertino III da Carrara, signore di Padova, gliene affidava 
il disegno. Immaginò Giacomo una macchina stupenda, e Antonio Pa" 
dovano , artefice di molta abilità la eseguiva. L' orologio innalzato 
suUa torre del palazzo pubblico segnava, oltre le ore , il corso appa- 
rente del sole giusta i segni dello Zodiaco , il giro de* pianeti , le fiasi 
della luna, i mesi ed anche le feste deiranno. 

(2) Archimede ed Aristotele trovaron le ruote dentate, che in se- 
guito si assestarono agli orologi. Paolo I romano , eletto pontefice 
nel 767 ne regalava imo di simile struttura a Pipino il Piccolo. Quello 
d* Alfredo il Grande d' Inghilterra , che ascese il troho neir 871 all' età 
di anni ventidue , potea chiamarsi orologio notturno , servendosene a 
misurare le notti con una candela divisa in tre parti , e nel loro consu- 
marsi porgevano indizio del tempo trascorso. Fino circa al mille gli 
orologi da acqua e da polvere furono i soli indicatori delle ore. Non 
erasi ancora pensato , che un grave scendendo tragga una corda avvolta 
a qualche ruota. Ma balenò quest'idea a Gerberto monaco benedettino, 
nativo d* Orillac neir Alvernia. Egli geometra, egli fabbricatore insigne 
di stromenti astronomici e matematici potè rinvenire un meccanismo di 
tanta semplicità, e che pure era sfuggito a tutti gli antichi. Nel 999 ottenne 
le somme chiavi col titolo di Silvestro II. Ma non sì ha la descrizione 
degli orologi a contrappeso che nel secolo XIV: e Dante così ne parla 
nel Canto XXIV del Paradiso : 

E eome cerchi in tempra d* orlUoli 

81 giran sì che '1 primo , a chi pon mente, 
Qoieto pare, e 1* ultimo che rolL 
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valentissimo, lasciò un Trattato sul modo di governar la vita 
nei tempi di contagio. Ne resta una copia nella Riccardiana. 
Si ha pure di lui un altro Trattato nel quale toglie in esa- 
me le acque termali di Albano. Dilettossi ancora di poesie , 
ed esiste un Sonetto che mandava al suo Petrarca. Nelle 
ultime giornate di una vita travagliosa , messer Francesco , 
esaltato dal misticismo religioso abbandonavasi a una asti- 
nenza più che da anacoreta, e a lungo orare nelle notti. 
Poche erbe e frutta facevano il suo cibo , e sua bevanda 
r acqua. Non con altro che con scarso pane sostenneva i fre- 
quentissimi digiuni. A causa di tanta rigidezza spesso andava 
soggetto a febbri violentissime , e a deliqui da crederlo 
morto. L'amorevole amico veduto quello strano modo di 
vivere in uomo acciaccato dagli anni e dalle fatiche tentò 
richiamarlo con lettere a più sano consiglio. Opera perduta. 
Il Petrarca rispondevagli con due prolisse Epistole , dove a 
rifascio, secondo suo stile , cita senza alcuna distinzione 
popoli e pèrsone che produssero a lunga età i loro giorni , 
quantunque tenutisi nella frugalità più stretta. Mentre rin- 
graziava r amico, che avea più a cuore la esistenza altrui, 
che la propria , mentre lo dichiarava il principe de' fisici , 
si tenne immobilmente fisso nelle sue idee. Concludeva di 
non riporre fiducia ne' medici , ma nella natura , conser- 
vatrice fedele del genere umano. Ma egli non rifletteva; 
che natura ha le sue leggi e che non si violano impune- 
mente. Si congettura dai più accreditati biografi che Gio- 
vanni Dondi morisse sulla fine del secolo XIV. 

• Tra i molti conoscenti ed intimi del Petrarca che più 
ne tenne le chiavi del cuore fu Giovanni Boccaccio ^ la 
terza gloria dell' italica letteratura. Nel tornare da Roma, 
dove erasi festeggiato solennemente il Giubbileo, messer 
Francesco , ricordando il dolce luogo, in cui avea bevute le 
prime aure vitali (1), il vivo desiderio lo punse di rive- 
dere Arezzo , preferendola a Firenze , che era stata sì cruda 
matrigna a' suoi genitori. L' accoglienza che vi ricevette fu 
spontanea, calda , anzi entusiastica. Gareggiarono magi- 
strati e popolo negli onori. Commosso l' illustre Italiano di 

(1) Nacque ai 20 luglio 1304 nel borgo dell* Orto in Arezzo. 
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tanta ed universale dimostrazione d' affetto , sorse ad escla- 
mare : Che aveva fatto più per uno straniero quella città , di 
quello che fatto avesse Firenze per un suo cittadino. Tut- 
tavolta carità di patria , che non mai s' estingue in anima 
gentile, gli parlava al cuore. Intanto nella gran villa d'Arno 
amici ferventissimi, e tra questi Giovanni Boccaccio per il 
primo , il quale unitosi a Zanobi da Strada (1) ed a France- 
sco Nelli avanzarono caldissime istanze alla Signoria, per- 
chè riparasse una buona volta ai vergognosi torti degli avi. 
La domanda venne accolta con favore unanime. Si mise 
fuori pubblico decreto, onde restaurare con spese del pubblico 
erario , ne' confiscati possessi V illustre figlio di Petracco. 
Ed a coronare V atto doveroso s' elesse il Petrarca come 
preside dell' Università , che stava per aprirsi. Boccaccio ebbe 
il nobilissimo incarico di andar portatore del felice annunzio 
a messer Francesco. Quali fossero gli abbracciamenti e 
le lagrime dei due insigni personaggi e teneri amici è più ' 
agevole immaginarlo che dirlo. Parve il Petrarca volesse 
dapprima accettare V offerta onoranza , ma poi cambiava di 
consiglio. Durò costante l'amicizia tra questi sommi per intera 
la loro vita, E di ciò fanno chiara testimonianza le spesse 
lettere che si ricambiarono. Anzi il Boccaccio gV inviava, 
tutto scritto di suo pugno, e con nitidezza invidiabile il sacro 
poema dell' Alighieri (2). Sembrava che questa rara coppia 

(1) Ebbe a genitore Giovanni il Qrammatico del Castello di Strada 
a sei miglia da Firenze. Appresso la morte del padre vi tenne scuola a 
mantener la vita. Si dedicava per altro con grande ardore onde comporre 
in rima nei momenti che gli avanzavano air insegnamento. Si era pre- 
fisso celebrare epicamente le gesta di Scipione V Affricano , ma venuto 
nella notizia che il Petrarca scriveva il suo Poema dell' Affrica , se ne 
rimase , lasciando il ponderosQ tema a più alto cantore. Fu ben visto 
dalla famiglia Acciaioli , e in particolar modo dal gran Siniscalco , il quale 
chiamatolo in Napoli gli procurava il posto di segretario presso il re 
partenopeo. Nelle sue gravi occupazioni continuava a coltivare la poesia 
di cui era assai vago. E tanto vi acquistò nome , che Carlo IV impera- 
tore nell'essere a Pisa volle dargli nel 1353 i secondi allori con quella 
pompa che quattordici anni innanzi avea conseguiti measer Francesco 
in Campidoglio. Passato quindi in Avignone , per le raccomandazioni 
del gran Siniscalco , e quelle del Petrarca venne creato prò tono tarlo 
apostolico. In questa città terminò i suoi giorni nel 1361. - Di France- 
sco Nelli già ne parlammo. 

(2) Tal prezioso manoscritto si coDserya nella Vaticana. 
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d' ingegni non vivesse che V uno per V altro. Accadeva caso 
strano: il Certaldese dopo la pubblicazione delle Cento Novelle 
divenne bersaglio alle implacabili ire de' cocoUati. Un tal 
certosino senese Pietro Petroni trovandosi nel letto di morte 
supplicò e scongiurò il suo compagno Giovacchino Ciani di 
recarsi al Boccaccio ed invitarlo a cambiar vita e conte- 
gno , se non voleva cadere in bocca di Lucifero. Compiva Gio- 
vacchino il comando d' uomo in odore di santità. A si pau- 
roso annunzio cadde V animo al gaio tessitore delle Novelle. 
In quel primo smarrimento egli voiea dare alle fiamme i 
suoi scritti ed abbandonare le lettere. Ma per buona fortuna, 
prima d'appigliarsi a partito tanto disperato, ne richiese 
il parere deiraraico. E l'amico gli rispose con un'epistola 
eloquentissima e grave di senno, dove così parla del prò- 
gnostico del Ciani con filosofica libertà. € Successe, egli 
dice , più volte di coprire col velo della religione e della 
santimonia discorsi finti e mendaci ; onde la credenza della 
Divinità velasse le umane frodi ; ma nel tuo caso non ardirò 
di pronunziare, finché non vegga il messaggero che a me pure 
recar deve l'avviso di una breve vita. Ma come mai addiviene 
che spregiamo le cose note e triviali, e siamo scossi dalle 
improvvise? Ignoravi tu forse senza di lui, che ti restava 
corto spazio di vita, cosa che non ignorerebbe il fanciullo 
.fin dal nascere, quando usar potesse della ragione?... Se quel 
consiglio del fuggire le lettere fosse tolto da qualche igno- 
rante vecchierello ^ lo sosterrei di buon cuore , né mi sarebbe 
grave che a colui si dicesse ; Vedi , hai vicina la morte , 
acconcia l'animo nei pensieri del cielo; quei delle lettere 
sono dolci a chi invecchia in quelle : ma se giungono nuovi 
nella vecchiezza , sono cosa non portabile e molestissima ; 
lascia tali cure , elle sono già tarde.... tu studi indarno ; 
già torpe Y ingegno ; manca già la memoria ; gli occhi si 
offuscano, il corpo che si discioglie a senso a senso, non 
comporta il peso di una nuova fatica. Ma ad un sapiente 
più al vero direi : Ecco se' prossimo a morte, lascia le ciance 
della terra e le reliquie de' piaceri e 1' usanza tua pessima 
antica. Componi a migliore specchio i costumi e l'animo. Can- 
gia le inutili Novelle con le istorie e con le leggi di Dio; 
e quella pianta de' vizi sempre crescente, cui finora a gran 
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pena toglievi i rami , or via tronca intera , e strappa per- 
fino dalle radici. Delle prose poi e delle rime , delle quali 
non se' già discepolo , ma vecchio maestro fa' uso giusta la 
tua bontà e prudenza ; sai quali si debbano mantenere , 
quali gettare, e che in esse non si chiude già una trista 
fatica , sibbene una dolcezza soavissima della vita , per cui 
lo estinguerla sarebbe un tòr via il riposo e il presidio della 
vecchiezza.... Le lettere aiutano la bontà dell'animo e lo 
destano all' onore , nò lo tardano , ma si lo spronano liei 
pammino della vera vita ». - Conchiude il Petrarca la sua 
Eipistola col dire, che, onde non andassero dispersi i libri 
di un tanto uomo , qual era il Boccaccio , o fossero tocchi 
da mani profane , era disposto a comperarli , se perseverava 
nel volerli ardere , ma lo esorta piuttosto a tenerli presso 
di sé , e lasciarli a qualche pio luogo , affinchè quella ricca 
suppellettile non andasse dispersa; e gli offre un asilo ospi- 
tale nella sua casa , in cui non mancava ciò che era ne- 
cessario a due persone di un cuor medesimo , le quali di 
tutto abbiano fatto comunella. - Tali stringenti ragioni por- 
tarono il doppio buon effetto: di ridurre a saggezza di co- 
stumi r amico , e di conservar le sue scritture. 

Correva penosa la vita in Arquà al Petrarca oppresso 
dagli anni, dalle fatiche e da profonda malinconia, allorché 
messer Giovanni gì' inviava còpia del Decamerone. Trovan- 
dovi la Storia pietosa di Griselda , con la quale il valoroso 
scrittore chiude le sue Novelle , la lesse e rilesse e per tene- 
rezza vi pianse. La consegnò tutta alla memoria, e sì di- 
spose a tradurla. Ma prima d' imprendere un tal lavoro , 
tanto avea pieno 11 cuore del commovente componimento, 
pìacevasi raccontarlo agli amici , ai cultori delle buone 
lettere, ai forestieri. La narrò perfino al poeta Chausser, 
ambasciatore di Odoardo IH d'Inghilterra, che in un viag- 
gio a Genova [an. 1373] erasi là recato , onde conoscere di 
presenza colui che formava la gloria d' Italia. Ed in Italia 
il racconto della Griselda suonava nella bocca del popolo. 
Figlia a Glannucole splendette per cara leggiadria e per 
ingenuità dolcissima di modi. Gualtieri marchese di Saluzzo 
imbattutosi in questa poverella, mentre attingeva acqua di 
fonte , così ne fu preso che ad onta della timida riluttanza 
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di lei, si decise sposarla, e ne celebrò le nozze signoril- , 
mente. Presto ella il rese padre di vezzosa fanciuUina e 
poi di un pargoletto , speranza della casa. La novella sposa 
non levossi in superbia a tanta avventura. Sempre umile , 
sempre a tutti cortese divenne oggetto di reverenza e 
d* amore a' suoi vassalli. Saltò in capo al marchese di sot- 
toporla alle più rigide prove : fingendosi pentito d* un passo 
fatto con leggerezza giovanile , la repudiava. Nel suo infor- 
tunio quella soave diede saggio di rassegnazione e di grande 
elevatezza e fortezza d' animo , tantoché giunse al sospirato x 
intento di ricongiungersi co* figli al nobile marito , che la 
ricevè tra le braccia con una gioia di paradiso; e mentre 
appunto in mezzo a festante convito accingevasi a nuovo 
matrimonio dichiarolla T anima dell'anima sua, e il mo- 
dello della virtù popolana che sa rifare la casa patrizia (1). 
Tra Petrarca e Boccaccio furono comuni gli studi, la 
gloria e le vicende d* amore. Anch' egli a' 7 aprile 1341 , 
ultimo di della Settimana Santa nella Chiesa di San Lo- 
renzo di Napoli si accese di Maria, che velò sotto il nome 
di Fiamma o. Fiammetta, presunta figlia del re Roberto. 
A lei intitolava l'Amorosa Visione con questi versi: 

Adunque a voi cui tengo donna mia, 

E cui sempre desio di servire 

La raccomando madama Maria. 
Cara fiamma , per cui *1 core ho caldo , 

Quel che vi manda questa Visione 

Giovanni è di Boccaccio da Certaldo. 

Frequentissima fu la corrispondenza epistolare tra i due 
sommi ; per essa trasmettevano i loro pensieri , i loro con- 
sigli , gli affetti e le cure. E allorché al Petrarca si estinse 
la vita, lo pianse inconsolabilmente. 11 suo dolore è scol- 
pito al vivo neir ultima terzina di un Sonetto da lui com- 
posto sulla morte dell'incomparabile amico: 

Deh I se a grado ti fui nel mondo errante « 
Tirami dietro a te , dove gioioso 
Vedrò colei che pria d*amor m*accese. 

(1) Vedi r aureo libretto, intitolato : Diporti letterari sul, JDecame^ 
rone del Boccaccio del Sig. Fxlicb Tribolati da Pisa. 
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11 Sonetto ha principio con questo verso : 

Or se' salito , caro Signor mio , 
Nel regno ec. 

Vogliamo che si noti nella espressióne caro Signor mio la 
modestia e la gratitudine del Boccaccio verso chi il soccorse 
più volte nelle stringenti necessità, e gli ebbe lasciato per 
testamento una piccola somma a provvedersi di un tabarro 
contro le intemperie invernali. 

L' Epistolario del Petrarca che comprende le lettere fa- 
miliari e le senili (1) e quelle senza titolo è un' opera 
della più alta importanza. Scrivendo a principi , ad impe- 
ratori ed a ponteflci, a popoli e repubbliche, ai sapienti 
ed agli amici) vi si trova la storia del suo secolo. Il lodato 
Baldelli cosi ne rileva lo spirito : « Nelle Epistole con can- 
dido pennello maravigliosamente dipinge sé stesso, e del 
suo cuore i più secreti ricetti palesa. Vi apparisce non tanto 

bramoso di render migliore sé stesso ed altrui Ma quando 

ragiona de' pubblici affari , quando tuona contro la scostuma- 
tezza e il delitto , quando soccorre o raccomanda V amico , 
dirige il dotto . consola V afflitto ; quando geme sulle pro- 
prie e le altrui debolezze; quando aniqia alla virtù, sparge 
le utili verità morali , dirige i regnanti , consiglia i popoli , 
pacifica le repubbliche , raccomanda le Università , promuo- 
ve gli studi, e quasi la sola Italia non bastasse al suo 
grande animo , tenta giovare alla Francia e alla Germania, 
meritano le Epistole del Petrarca d' essere ammirate come 
r archivio de' suoi tempi , come i fasti della patria e di lui ». 

I>elle debolezze del -Petrarca- - Ove non 
si voglia sfacciatamente tradire la storia, e non cadere negli 
errori degli intelletti volgari , i quali 

« A voce più che al ver drizzan li volti > , 

devesi rappresentarle ogni uomo, anche il più insigne nella 
sua realtà , rilevandone i pregi e segnandone i biasimi. Dal 
flnquì esposto abbiamo veduto quanta potenza d' ingegno 

(1) Tanto le une che le altre furono volgarizzate dal professore 
Giuseppe Fracassetti, e vennero aUa luce in Firenze per i tipi Le Mou- 
nier in anni diversi dal 1863 al 1870. 
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raggiò suprema ia messer Francesco, ma le fanno ombra 
colpe non lievi. Egli stesso n' andò convinto , allorché ei 
si dette a scrivere nel 1343, suir andare-dei vescovo d'Ippo- 
na, le Sue Cenfessioni ^ che in una espressione compen- 
diosa chiamò Segreto, Tanto lo spauriva coscienza da vo- 
lere, che fosse pubblicato se non dopo che egli avesse dor- 
mito la pace della tomba. Descrive in questo Trattato il 
tun:ulto che gli affaticava T ai^ima coir acerba rimembranza 
de' suoi giovanili traviamenti. Lo divide in tre dialoghi e 
ne sono interlocutori egli stesso, e Saato Agostino. Consa- 
cra il primo alla Virtù , che mandando eterei lampi gli 
presenta il Santo, acciocché gli sia maestro e duce nel- 
r intricata selva della vita. Il fondo del quadro tiene del 
lugubre: vi si dipinge l'uomo in tempesta con le cieche pas- 
sioni. Prende a dimostrare , che , per francarsene , altro 
gli rimanga , che volger Y occhio della mente , al suo Une 
tremendo , alla morte. Nel secondo il dottor delle genti e 
di lui passa in rassegna i falli del suo discente , tac- 
ciandolo di vanità , d* avarizia, e soprattutto di mollezza e 
di lussuria. È nota cosa , che il Petrarca , ed ei medesimo 
lo confessa , sin dalla giovinezza studiavasi ad allisciare , 
oltre il convenevole , la ben pasciuta persona. Indossava 
sempre abiti candidissimi, amava sempre che le morbide 
chiome nulla perdessero dell'eleganza fornita loro dall'arte, 
e che ala d'aura, benché leggerissima, non gli scompigliasse 
ì ricciolini che lascivamente scendevano dalla zazzera. Stava 
assai guardingo, che l'urto dei passeggieri non gli macu- 
lasse la fulgida vesta o ne sconciasse le pieghe eleganti. 
Soffriva che le attillate scarpette a lui strozzassero il piede, 
piuttosto di usarne delle comode o agevoli. Diresti, che ti 
arieggia il patrizio garzone motteggiato con amabili modi 
dell'arguto Parini. Mentre il lettore si aspetta', che egli, 
imitando la lealtà di Dante, che alle agre rampogne della 
sua Divina , confuso e lacrimoso riconosce i suoi errori , 
messer Francesco per contro se ne scagiona, dando quasi 
una solenne mentita a quell'immortale, che fece meravi- 
gliare il mondo mediante la sua vasta dottrina ed eloquenza 
affascinante , e col verace cambiamento ne' costumi. E quale 
scusa potea trovare alla vanità colui , che s' arrogava il ti- 
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tolo del maggior sapiente deir età in cui Tisse ? Colui che 
reputavasi il solo degno di sedere tra Omero e Virgilio 9 
Colui che drizzava epistole a Cicerone , a Varrone , al Man- 
tovano ed a Seneca ,come unicamente idonei a compren- 
derlo, e trattare con essi loro di cose, che non intende- 
vano i suoi contemporanei*? Eppure a que' giorni spandevano 
non scarso lume di gloria un Andrea Dandolo commende- 
volissimo narratore ,di patrie storie , un Giovanni Dondi 
fisico e matematico insigne, un Coluccio Salutati, prodi- 
gio d'erudizione, e tanti altri da noi addietro ricordati. 
Come potea dirsi scevro dì vanità , quando menava conti- 
nuo vanto di essere stato accolto nella Corte pontificia e 
e in quella de' Visconti con regali onori ? Sono cosa assai 
ributtante le codarde adulazioni verso il re Roberto (1). 

Scuopriamo adesso le ceneri di un fuoco scottante ; il 
punto è delicato, ma la verità qui vince ogni dubbio per la te- 
stimonianza de' più riguardosi scrittori. Forse Petrarca non 
lesse, non si fermò gran fatto a meditare la moral sentenza 
di Socrate : - Non esservi che una sola via fuori che quella 
del legittimo amore, la quale conduce 1' uomo all'immor- 
tale beatitudine. - Onore d'onesta donna è limpido cristallo, 
ed ogni fiato V appanna : cosi ad ogni spirito gentile corre 


(1) Qual fosse il carattere del triste angioino, ecco in qual modo 
lo ritrae 1* Emiliani Giudici nella Storia delle belle Lettere in Italia , 
Lezione IV . Regnava in Napoli Roberto d'Angió, il quale era poco fa salito 
sul trono paterno , usurpandolo al figli di suo fratello , cui insieme alla 
consorte , vivente il padre, aveva apprestato il veleno. Se costui cedeva 
a Filippo (Filippo il Bello di Francia) lo vinceva in astuzia, e vinceva 
quanti mai principi furono prima di lui perfidissimi. Più che tutti i sa- 
pienti deir età sua spiò addentro la natura dell' animale umano qual ente 
politico, e conobbe come T inganno sia più efficace della forza a gover- 
narlo ; produsse più oltre l' indagine , considerò T inganno sotto l'ampio 
manto dell* ipocrisia , e gli parve onnipotente : e malgrado che ciò gli 
potesse provocare lo scherno del mondo , fu fermo nel suo proposito. 
Affettando dottrina e contegno sacerdotali , divenne il più valoroso gio- 
stratore della lancia di Giuda. E mentre con crudele mansuetudine tiran- 
neggiava ed abbrutiva i sudditi , e con provvido consiglio risparmiando 
i capi , che non gì' importava di mozzare , barattava per danaro , e mal 
sicuro dell'amore de' popoli teneva sempre pronta una galera per fuggire 
in Provenza. Stipendiava rettorici e cronisti in gran numero a raccoman- 
darlo alla posterità come un novello Salomone, 
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santissimo dovere, di non esporre, anche in apparenza, il 
dolce oggetto de' suoi casti sospiri all' invido morso altrui. 
La passione del Petrarca verso TAvignonese rasentava il deli- 
rio della voluttà. Fin dal primo Sonetto egli confessa, che fu 
gran tempo favola al mondo tutto. Congiunta madonna Laura 
a geloso marito gli serbò fede incolpabile. Esempio sublime 
di virtù con la sua nobile alterezza non $olo pose freno 
all'importuno che la vagheggiava, ma seppe ritorlo dal 
fango , e innalzargli la mente ai gaudi purissimi di un altro 
amore; ond' è che il Petrarca cantò di lei come d' innocente 
colomba. Ma chi lo crederebbe? mentre egli sfogavasi in 
platoniche fantasie , s' invischiò con femmina abbraccevole, 
che generogli numerosa prole: ma non si conosce che il 
nome di due Francesco e Francesca (1). Ciò che potrebbe 
scusare in qualche modo il Petrarca, non di queste basse 
disonestà, ma d'avere amato, amando Laura, la moglie 
d' altrui, sì è il pomposo sfoggio delle Corti d'Amore e 
della Scienza gaia, che nell'età di mezzo la Provenza ri- 
cevè dagli Arabi. Anche dopò tre secoli e più durava Io 
strascico del costume profanatore la santità dei talami illu- 
stri con sozzi adulterìi; quando per le superbe e corrottis- 
sime baronali dame , giovani cavalieri , correvano armati 
il tornèo , e combattevano la giostra. 

L' affetto del Boccaccio a Dante fu reverenza, Nell'Amo- 
rosa Visione ce lo rappresenta incoronato d' alloro per mano 
della Divina che, apparsagli in sogno, lo guidava jper en- 

(1) Nel 1337 nacque Francesco somigliante d* assai all' avo e al ge- 
nitore. Il Petrarca lo perdeva poco più che decenne in Pavia. Ne sentiva 
cordoglio gravissimo ,^e gli fece costruire marmorea tomba nella Chiesa 
di S. Zeno , con sopra una breve iscrizione da lui composta. Ebbe dalla 
stessa donna nel 1348 Francesca, fanciulla amabilissima : cresceva di bel- 
lezza» ed era soave di bontà. Negli anni fiorenti andò sposa a Franceschino 
da Brossano di Porta Yergelliua (Milano), giovane franco e generoso. 
Fu una coppia felice. * Ci narra il Boccaccio, che essendosi recato in 
Venezia per visitarvi l'amico, e trovatolo assente, se ne andò a Pavia 
dove ricevette accoglienza più che cortese dalla figlia e dal genero di 
lui. Egli cosi gliene dà^ contezza per lettera : Yennemi incontro la dolcis- 
sima Tullia (con tal nome appella Francesca), la quale con affezione 
filiale mi strinse fra le braccia , e mi offerse ospitalità e l' usar come 
cosa sua, della libreria di suo genitore , e che sopraggiunto il Brossano 
raddoppiò T affetto e le sollecitudini. 
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tro al nobile castello degli Spiriti magni. Rapito da tal 
vista, esclama: 

Al suon di quella voce graziosa 

Che nominò il maestro dal qual io 
Tengo ogni ben , se nullo in me sen posa. 

Benedetto sia tu, o eterno Iddio, 

Ch'hai conceduto chUo poasa vedere 
In onor degno ciò eh' io avea in desio. 

Egli imprese il Commento del Sacro Poema con tale uno 
sforzo di mente che la morte gli troncava i giorni in sul 
bel principio del glorioso lavoro. Egli tessendo la vita del- 
l' altissimo 'cantore fulminava tra sdegno e dolore queste 
calde parole all' ingrata- Firenze : « Morto è il tuo Dante 
Alighieri in queir esilio, che tu ingiustamente, invidiosa 
del suo valore, gli desti. Oh peccato da non scordare, che 
la madre alle virtù di alcun suo figlio porti livore I Se 
le ire, gli odii, le inimicizie cessano per la morte, co- 
mincia a volere apparire madre e non più matrigna : con- 
cedi le tue lagrime al tuo figliolo : concedi la tua materna 
pietà a colui, il quale tu morto rifiutasti, anzi cacciasti 
vivo: considera almeno d'averlo morto : rendi la tua citta- 
dinanza, il tuo seno e la tua grazia alla sua memoria.... 
Li Romani fecer venire da Linterno 1' ossa del sommo Sci- 
-pione da lui a loro con ragione nella sua morte vietate. 
Cerca tu dunque di voler essere del tuo Dante guardiana : 
raccomandalo; mostra quest'umanità; e presupposto tu non 
labbia voglia di riaverlo, togli a te medesima con questa 
finzione parte del biasimo per addietro acquistato > (1). 
Quanto Jl Boccaócio apertamente, schiettamente, incessante- 
mente ammirò e lodò le Opere del massimo Alighieri, altret- 

(1) Anche il fatto che citiamo prova luminosamente il caldo amore 
del Boccaccio non solo a Dante , sibbene per la prole di lui. La repub- 
blica fiorentina aveagli commesso di portare in Ravenna, oye era già 
monaca in S. Stefano dell* Ulivo, Beatrice flglia del Poeta, dieci scudi 
d' oro , come pegno di pentimento delle ingiustizie contro T immortale 
padre di lei. Il Boccaccio , innanzi di compiere si pietoso ufficio , pro- 
strossi alla tomba del grande esule,, e in atto di adorazione vi accese 
due candele. Indignata la plebaglia qual di cosa dovuta ai soli Santi , fu 
d'improvviso sopra T illustre di Certaldo e lo condusse prigione. Ma 
il cugino di Guido Novello , Ostagio JI lo rimandò libero. 
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tanto le Invidiò il Petrarca e ne serbò silenzio maligno. 
Eragli 'acuta spina T udire, che i più valenti' ingegni ita- 
liani gareggiassero nel commentare e svelare i sensi arcani 
della Divina Commedia. Vedeva egli avverarsi la profezia 
di Dante , clie il novello volgare , qual novello sole , irrag- 
gerebbe i popoli privi dell' astro ornai scomparso dall'oriz- 
zonte. Ebbe a riconoscere di aver dato in fallo tentando re- 
suscitare dal sepolcro la latina lingua , ed altra volta innal- 
zarla al primiero lustro. Compose perciò i Trionfi, avvi- 
sandosi di vincere V invincibile poema dantesco. Nei Trionfi 
ti appariscono solo contornì di figure , e se vuoi anche di- 
pinture, ma non sono, che pallide sembianze avvolte in 
ombra ; laddove nelle tre Cantiche ogni personaggio o illu** 
stre plebeo si muove , agisce e ti scuote le intime fibre. 
I gruppi del primo riescono pesanti per erudizione comune, 
monotoni, confusi; e quelli del secondo spiccano svelti, di- 
stinti ,. originali , sia che dipinga un dannato o un angiolo. 
Ben s'addiede il Boccaccio della sorda gelosia, che limava 
il cuor dell' amico; oiiid'è che inviavagli la copia, da noi 
licordata, della Divina Commedia, accompagnandola con 
lettera , in cui appellava rAlighieri suo maestro e lume. 
E quasi a coprire l'onta vergognosa di Francesco, fregiò 
la fronte d' ogni Cantica dell' arme del Petrarca traversata 
da una sbarra d' oro in campo azzurro , sul quale brillava 
una stella. Quel d' Ancisa s' accorse a chi mirava lo strale, 
e con una famosa Epìstola (la quindicesima del Libro ven- 
tunesimo delle familiari ) studiossi mediaàte una lunga e 
cavillosa diceria a purgarsi dell' accusa. Vi profuse encomi 
a Dante, ma erano encomi a fior di labbra. Infinite sono le 
chiacchiere, che si fecero e si fanno, a difenderlo; ma 
irrepugnabile argomento si è questo , che egli si abbassò 
alla viltà della gelosia perfino contro Zanobi da Strada, 
allorché cinse la corona poetica in Pisa, conferitagli 
dal IV Carlo di Germania. 

L' avarizia non fu ultima delle sue macchie , e mentre 
sermoneggiando scriveva: 

P ciachi , il tanto aflistticar che giova f 
Tutti tornate alla gran madre antica , 
E U nome vostro appena si ritrova ; 
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egli godevasi , senza neppure uno scrupolo all' anima , ben 
tre canonicati : uno in Parma , altro in Padova ed altro 
ancora in Garpentrasso. Non hanno marchio di verità le sue 
parole neir asserire : - Tenersi egli in un limite da non 
sovrabbondare , né mancar del necessario. 

Delineando in scorcio il suo carattere diremo : Che ebbe 
indole mobilissima ; ora amante delle Corti , ora della so- 
litudine ; quando ardito sino all' audacia , quando pauroso 
come fanciullo ; talvolta filosofo impassibile , e il più spesso 
ascetico nebbioso. 

Grave d' anni , logoro dalle fatiche , infermo di spirito 
e di corpo si ritrasse nel 1370 in Arquà , cercando nelle 
dolcezze domestiche e nef ritiro campestre un qualche re- 
frigerio air agitato cuore. Cosi trascorsi quattro anni , un 
giorno fu trovato morto sopra un libro , che alcuni credono, 
fosse il diletto volume dei suo Virgilio : altri affermano , 
che spirasse tra le braccia di Lombardo della Seta^ il ri- 
conoscente e fidissimo alunno. La sua morte fu il compianto 
d'Italia e di tutto il mondo civile (1). 


PARTE TERZA. 


I>a>ixte e Petra>rca.* 

Se vaghezza ne prende a rilevare le qualità che li di- 
stingue, non abbiamo che a costituire un confronto tra le 
intime forze intellettuali , la tempra deiranìmo , il carattere 
personale , le vicende corse dall' uno e dall'altro , e il me- 
rito delle loro scritture. L'accento soave d'amore ragionava 
all'Alighieri anzi che fosse fuori di puerizia. La pienezza del- 

(1) Francesco da Brossano dava contezza di tanta sciagura al Cer- 
taldese, e neUo stesso teiQpo gli significava essere suo desiderio vivis- 
simo d' alzar monumento a chi formò la gloria del XIY secolo ; e il Boc- 
caccio rispondevagli in questa memoranda sentenza : La tomba degli 
uomini grandi o deve essere ignota, o rispondere con la magnificenza 
alla loro celebrità. 
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Taffetto che lo inonda trabocca nei -versi e nelle prose della 
Vita Nuova con tale un candore, che per entro vi senti il 
-vergine profumo della letteratura originale e primitiva. Ce- 
lebra castamente un'angioletta discesa dal cielo a mostrare 
miracolo; sicché ogni spirito gentile alla benigna umiltà di 
lei, al suo saluto, a quel non so che di divino che muove 
dalle sue sembianze è forzato a sospirare. Nella caldezza 
dell'età giovanile si accese il Petrarca in fuoco d'amorosa 
passione verso la bellissima Avignonese , e ciò gli porse 
argomento a scrivere il Canzoniere, Allorché attinge ispi- 
razioni dal cuore od esempla la natura, le sue canzoni 
arieggiano una malinconia dolcissima, una cara semplicità 
che ti scende all'anima , . ma la più parte restano di gran 
lunga inferiori alle inimitabili creazioni dantesche. Nei com- 
ponimenti poetici del Petrarca dominando l'elemento pror 
venzale de'cavalieri trovatori, perdono il più spesso la na-* 
tiva impronta. Sanno troppo d'arte , il sentimento vi è fit- 
tizio!^ sfumate le immagini , sottili i concetti , e spesseg- 
giano in ghiribizzi e giochi di parole. 

Mentre il Petrarca spargeva qua e là nel suo Canzo- 
niere alcuni morali carmi, l'Alighieri nel Convito, a cui 
avea posto mano sino dal 1308 , alluogava quattordici gra- 
vissime Canzoni, che servir doveano come di testo a largo 
.Commento, e di altrettanti Trattati da completare il pieno 
esame di tutte le morali dottrine: ma non gli venne fatto 
che colorire in parte il gran disegno per gli avvenimenti 
che lo sopraccolsero in mezzo all'agitata sua vita (1). 

Menò vanto il Petrarca d'amar la patria, ma non spese 
per lei , che vano suono di parole. Dante per contro nel- 
l'anno ventesimoquinto dell'età sua combattendo tra'cava- 
lieri i nemici di Firenze, si coperse di gloria (2). Nel 9 giu- 
gno 1290 mancava alla vita la dolcissima Beatrice già ma- 
ritata a Simone de' Bardi. Un anno appresso Dante impalmava 

(1) Colpa de* tempi , tal Commento o chiosa è intricato in oscure 
formule arìstoteliche. L*autorità dello Stagirita regnava nelle scuole cosi 
onnipotente, che i suoi insegnamenti standovi come altrettanti articoli 
di fede, il mancarvi aveasi qual eresia vera e propria. 

(2) Trionfarono i Fiorentini sopra gli Aretini nell' 11 giugno in Cam- 
paldino presso Poppi. 
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Gemma ^ sorella del fiero suo avversario , Corso Donati, k 
tanto il movea il magnanimo pensiero di quietare le citta- 
dine discordie , ma non raggiunse V intento sospirato : trovò 
nella moglie non un sollievo , ma un tormento ; e trovò nel 
cognato un feroce persecutore. Procreavagli là Donati quat- 
tro maschi, due de' quali perirono fanciulli, e una femmi- 
na. In onta alle leggi del decoro, il Petrarca immiscbiossi 
con donnarella di vulgo, da cui ebbe prole illegittima. 

Era nato è vero d*esule genitore, ma presto con quella 
sua ìndole servile , ligio del pari a repubbliche ed a prin* 
cipi ottenne favori e larghi mezzi a vita agiatissima. Dante 
costretto a lasciar la famiglia, abbandonava nel 4 aprile 
del 1302 la sede nativa. Quante volte nelle meste ore della 
sera al suono della squilla annunziante il giorno che tra* 
^lonta, abbattendosi in nuovi peregrini, ricordò Taddio 
accorato che diede nel partire ai cari amici I Quante volte 
assiso alla mensa de' potenti, sospirò uno squallido casolare 
tra le soavità domestiche f Ben a ragione si raffigura in 
Romeo , 1' umile pellegrino che andò mendico di porta in 
porta (1) : ma colFaltezza dell'animo , con la lealtà del ca- 
rattere si dispose ad elevarsi sopra le acerbezze dell'av- 
versa fortuna. 

Prima ancora che il bando lo balestrasse di città ia 
città, contristavalo angoscia profondissima per la morte 
della sua benamata. La natura che tutta rideva al sorriso 
di lei, gli apparve oscura, triste e insoffribile. Cercò nei 


(1) Nato da poveri genitori, nel ritorno daS. Iacopo di Galizia, ca- 
pitato in Provenza , si pose nei servigi del conte Raimondo Berlinghieri, 
che affidavagli il governo di sua casa principesca. Fedele al proprio ùfl- 
cio, così adoperossi in esaltazione del suo signore, che potè far dispo- 
sare le quattro figlie di lui a quattro monarchi; a Luigi re di Francia; 
al suo frateUo Carlo Angioino , principe di Puglia ; ad Arrigo che teneva 
scettro in Inghilterra ; ed al suo germano che ottenne la corona de' Ro- 
mani. Per basse invidie de' baroni viventi alla Corte caduto in disgrazia 
di Raimondo, e chiamato a render conto deiramministrazione, non solo 
valse a respingere le calunnie appostegli, ma dimostrò di avere avvan- 
taggiato del doppio gl'interessi del suo padrone. Sdegnando tanta in- 
gratitudine abbandonava la Corte , e nel partire niente altro prese che 
un bordone e una schiavina (o abito da pellegrino). Grave di anni so- 
stenne giorni di miseria con forte cuore. 
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diletti studi un conforto, e gliene venne dall' immortai vo- 
lume di Severino Boezio, dove si dimostra la vanità delle 
cose del mondo, anche le più vaghe e gentili (l). Allora 
meditò un altissimo Canto che potesse glorificare quella be- 
nedetta ; e pose mano al Sacro. Poema che incominciato in 
patria, lo proseguiva neiresilio. Il popolo fornivagli il suo 
linguaggio, la storia i suoi fatti, la divina scienza le sue' 
verità. La Divina Commedia divenne sole del mondo, II 
Petrarca, che non viveva della vita de' suoi tempi , ma oc- 
cupavagli Ja mente una civiltà ornai defunta, compose VEpo-- 
j?éa. dell'Affrica con idioma e concetti di un altro secolo : 
ottenne per essa il trionfale onore in Campidoglio , mentre 
Dante non consegui il premio dello sperato alloro nel suo 
bel S. Giovanni. Candore del passato è il Petrarca, l'Ali- 
ghieri del passato, del presente e del futuro. Il vulgo dei 
letterati mette in celebrità il Petrarca per la Canzone, dove 
esorta i principi italiani a concordia ; ma Dante molto in- 
nanzi aveva toccato con maggior maestria simile argomento 
nel Canto cosi detto di Sordello. Si levano % cielo i versi 
onde il Petrarca fulminava l'avara e corrotta Corte ponti- 
ficale in Avignone; ma più tremendi colpi ebbe vibrati nel 
suo Paradiso Taustero Ghibellino contro qualunque facesse 
abuso della religione. Il domenicano S. Tommaso aspra- 
mente riprende i seguaci di colui da Callaroga, per essersi 
allontanati dal severo modo di vita ad essi prescritto dal 
loro istitutore {Par., canto XI). Il francescano S. Bonaven- 
tura fa lo stesso contro i degeneri figli del sommo di As- 
sisi {Ivi, canto XII). Tuona il poeta in vituperio del fran- 
cese Clemente V, che cinse tiara nel 1305 , perchè avendo 
aperto mercato nella casa di Dio, col male esempio traviava 


(1) Fu il Boezio, decoro, e splendore del Romano Senato e filosofo 
psigne. Teodorico re de' Goti , che teneva sede in Pavia , presa gelosia 
di lui , perchè amoroso alle antiche memorie della libertà latina e però 
non amico dello straniero dominio , lo fece chiudere in tetro carQere. 
NoYello Socrate , il Boezio ^ trasformata la prigione in un tempio , vi 
componeva T opera sovracitata. Finalmente peri vittima &el barbaro mo*- 
narca. Il suo corpo ebbe riposo nella Chiesa di S. Pietro in Pavia. L'Ali- 
ghieri si giovò di molte morali sentenze di questo filosofo, e le inseriva 
nella Divina Commedia, 
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il cristiano gregge (Ivi, canto XVIII). Muove alto lamento 
S.Pier Damiano cardinale sul ributtante lusso de' porpo- 
rati , dei quali il costume travasavasi di male in peggio 
{Ivi, canto XXI). Rimprovera S. Benedetto i Conventuali 
d'ogni comunione religiosa., intenti ad arricchire indegni 
congiunti, o dediti ad usura, o teneri a disoneste femmine 
con i danari lasciati da uomini pii in soccorso de' poverel- 
li {Ivi, canto XII). Scaglia S. Pietro terribile accenti di 
esecrazione ai suoi successori , che avean reso putrida cloaca 
Tecclesiastica Sede {Ivi, canto XXVII). Beatrice in suo 
severo contegno schernisce i sacri oratori che pascevano le 
pecorelle , non delle sante dottrine dell' Evangelo , taa di 
ciance e di favole {Ivi, canto XXIX). 

La Divina Commedia è un tribunale supremo, nel 
quale imparzialmente si giudica il bene e il mal dell' intel- 
letto in ciascuno individuo ; vi si giudicano antenati e Con- 
temporanei, principi e popoli, dotti e semplici, illustri ed 
oscuri. Accortosi il Petrarca d'avere sbagliato cammino col- 
V Epopèa dell' Affrica non tanto nella sostanza che nella 
forma, cambiò argomento, linguaggio e metro a nuovi can- 
ti. Adottando la visione e la terzina dell'Alighieri ideava i 
Trionfl. Quivi con ordine ascendente disegnò le vicende del- 
l'ente umano dal regno d'Amore agl'inni della fama, dal 
tempo all'eternità. Con tutto . questo i Trionfl non sono che 
una meschina imitazione , che stanno come una pallida co- 
pia ad un portentoso originale. 

Desta reverenza l'Alighieri per quella suprema dignità 
di uomo , e fermo carattere non mai smentito nella vio- 
lenza de'casi che lo tempestarono. Basta ricordare che quando 
i suoi concittadini gli proponeano il ritorno in patria sotto 
la durissima condizione di doversi egli trarre al tempio di 
S. Giovanni in contegno di peccatore e nudo i piedi per im- 
plorare il perdono del popolo, l'invitto Fiorentino cosi fie- 
ramente rispondea: < È questo dunque il glorioso richiamo, 
onde Dante Alighieri è invitato alla patria? questo merito 
si rende alla mia innocenza nota ad ognuno, a'miei sudori, 
a' miei lunghissimi studi ? Lungi dall'uomo amico della filo- 
sofia l'avvilimento d'un cuore abietto nel presentarsi come 
certo saccentello^ od altri sciagurati senza nome pur fecero, 
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qaall malfattori in catene. Lungi dairApostolo della gineti*' 
zia l' infàmia di pagare ,il tributo a* suoi oppressori siccome 
a benefattori. Non «è questa la via del ritorno in patria. 
Glie se Toi altri ne sappiate trovare una diversa che non 
piaghi nò la fama « né l'onore di Dante » accetterò voien^ 
tieri, ed a passi non tardi verrò. Ma se non altrimenti si 
ritorna in Firenze » io non vedrò Firenze mai più. E chef 
non potrò io forse contemplare dove che sia la bellezza del 
sole e degli astri ì Non mi potrò beare nelle speculazioni 
del vero su qualunque parte di cielo , se prima non mi sarò 
coperto d'avvilimento e di vergogna agli occhi del popolo e 
di tutta Firenze ì II pano non sarà per mancarmi dovun- 
que >. Ohe alto parlare I quale decoro splendidissimo t 

Serbar non seppe nobile governo sopra so stesso il Pe« 
trarca ;s'accomodò con tutti : col ghibellino imperatore Car- 
lo IV, e col guelfo Roberto, co' reggitori di repubbliche, e 
con Giovanni Visconti, despota mitrato di Milano. Allorché 
il Boccaccio lo punse per lettera, di essersi venduto al grandi 
non si vergognò riscrivere : Che se i grandi toglievano a 
lui il tempo , era per altro libero dello spirito , e ohe as* 
somigliando il suo stato a quello dell'amico, preferiva ser^ 
vire piuttosto ad un solo, che a un popolo di tiranni. Cosi 
se la passava di aver caldeggiato il democratico ordina^ 
mento con Cola di Renzo (1). Anzi il Petrarca non tenne 
mai idea ferma nella polìtica. Dopo aver parteggiato a rin* 
novare la romana repubblica, appigliossi al concetto dan* 
tosco per restaurare V impero coU'opera di Carlo IV. B nel 
tempo che negoziava con esso lui| esortava anche i Vi- 
sconti a costituire i come principi italiani , l' unità della 


(1) Egli ed il Petrarca accesi d*entusiasmo verso Tantica romana 
grandezza si sforzarono a resuscitarla dalle ceneri. Devoto al regime dei 
molti il Rlenzi , si mantenne sempre fermo in questo proposito ; quando 
per altro la fortuna gli si mostrò avversa, T incostante poeta rinnegava 
e codardamente ingiuriava il compagno de'suoi pensieri. Anche il popo- 
lo , istabile per natura , ribellatosi al Tribuno lo fece segno de^suoi cie- 
chi furori. Neir 8 di ottobre 1354 gridò nemico di Dio colui che , anni 
innanzi, avea proclamato suo liberatore. Certo operaio, Cecco del Tec- 
ohio , gV immerse uno stocco nel ventre. Quindi lo mozzò del capo , che 
appese (orrendo spettacolo f) ad un uncino nella bottega di un beccaio. 
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penisola in dispetto d* uno straniero padrone , giudicando 
per tale lo stesso Carlo. Le scritture politiche del Petrarca 
risentono troppo dell'oratorio e più spesso del declamato- 
rio; laddove quelle deir Alighieri procedono con ragiona- 
mento strettamente severo , o come oggi si direbbe con ra- 
gionamento matematico. A mo* d'esempio il Trattato intorno 
alla Monarchia y per i principii fondamentali che vi si fis- 
sano, per l'ordine razionale che lo informa, per la limpi- 
dezza dello stile, che vi traluce, è un capo-lavoro di sa- 
pienza di Stato, mediante la quale prepara nn grandioso 
effetto con la più grande semplicità di mezzi. 

Dopoché r audace Ildebrando (Gregorio VII), vissuto 
dal 1013 al 1085, ebbe fondata la potenza della Teo- 
crazia, giacque depressa l'autorità imperiale. Popoli igno- 
ranti e princìpi vilmente paurosi tremavano alla minaccia 
d'un interdetto ed obbedivano muti al minimo cenno, che 
partisse dal Vaticano. Da più di un secolo pesava oppri- 
mente l'arbitrio sacerdotale sul collo ai monarchi ed ai sud- 
diti. L'Alighieri levossi con la mente al magnanimo divi- 
samento di tornare nell'antica grandezza l'impero svinco- 
landolo dalle catene papali. Designò innanzi tutto le vere 
competenze tra la potestà religiosa e laica nel voler separato 
il pastorale dalla spada. Bramò che risiedessero nell' inclita 
Roma strettamente concordi e come faro luminoso ai popoli 
della terra il re dello spirito e quello delle genti. In tre 
parti è diviso il Trattato dantesco : nella prima il gran 
pensatore cominciando a determinare gli elementi della giu- 
stìzia umana e della felicità e le attribuzioni spettanti al 
reggitor supremo della monarchia universale e del papato, 
colloca l'imperio della legge sopra la volontà dell'uomo, e 
con forte argomentare cosi ne porge spiegazione. < Fiorisce 
felicità pubblica dove è pace, ed è pace, ove regna giusti- 
zia. Ma più questa si avvera , quanto l' uomo che domina 
è più giusto. La migliore guarentigia della pubblica felicità 
si rinviene nel massimo impero della monarchia. Dunque il 
monarca il quale nulla abbia a desiderare esser deve giu- 
stissimo per necessità. Il monarca è causa massima, causa 
utilissima all'ottimo convivere de' viventi. Dunque a conse- 
guire un tanto effetto è necessaria al mondo una tal causa. 
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Un monarca necessitato dal propostosi fine darà ó serberà 
giustissime leggi ; e monarca è solamente colui che sia di- 
sposto a reggere ottimament;e. Procedendo rAlìghieri nel 
suo ragionamento osserva, che i popoli obbedienti alle leggi 
non si uniformano alla volontà del legislatore, anzi il le- 
gislatore stesso, egualmente che il popolo, obbedisce alle 
leggi. Ond*è che T Autore conchiude nella prima parte, che, 
sebbene il monarca , riguardo ai mezzi , sembri il domina- 
tore delle popolazioni , in quanto però al fine , egli non è 
che il loro ministro , non essendo la gente fatta pe' re, anzi 
i re per le genti. Entra il nostro Autore ad esaminare nella 
seconda parte in che consista la giustizia; e riposandosi 
nelle dottrine del Digesto, che non definisce qual'ella sia 
in sé stessa , ma quale appare nel suo atto pratico , la fa 
consistere nella reale e personale proporzione dell'uomo 
verso l'uomo, e conservata, o corrotta conserva o corrompe 
r umana famiglia. Afferma inoltre , che non sarà mai dritto 
quello che non miri al bene de' soci ; giacché se le leggi 
non provvedono all' utilità di coloro , che vivono subordi- 
nati alle medesime, sono leggi di nome e non di fatto. Pas- 
sando quindi a dinftstrare qual mai nazione aver debbo il 
primato sulle altre nella sovranità dell' impero, la ravvisa 
nel popolo di Roma , come il conquistatore civile dell' in- 
tero mondo , che non guardò^ agli agi propri , ma alla sa- 
lute del genere umano. Osserva ancora, essere stata la 
romana repubblica il porto >, il refugio dei re e dei popoli , 
finché protesse gli alleati e le Provincie con fede ed equità, 
finché potè vantare nel seno un Cincinnato , un Fabrizio , 
un Bruto primo , un Muzio , i Deci! ed i Catoni. Da siffatte 
premesse conchiude, che siccome la romana stirpe, soggio- 
gata la terra, provvide al comun bene, così a buon dritto 
può e deve arrogarsi l'imperiale dignità. Prende a soste- 
nere nella terza parte U immediata dependenza del monarca 
da Dio , e circoscrive per conseguenza la potestà del Papa 
ad un ufllcio puramente spirituale. Combatte e distrugge 
gli speciosi argomenti pescati nel Vecchio Testamento e 
nel Nuovo dai fautori del temporale dominio. Disconosce la 
donazione di Costantino e quella di Carlo Magno. Prova 
finalmente che l'autorità ecclesiastica non è la sorgente 
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deirautoriti imperiale, notando che la Chiesa non esisteva 
ancora , e già V impero era salito al sommo della grandez- 
za ». Dal sovra esposto evidentemente appare come il genio 
precorra i secoli. Il gran Fiorentino risolse con una logica 
inesorabile le ardue questioni , che tuttora agitano il mondo 
moderno intorno alle attribuzioni legittime della Chiesa e 
dello Stato (1). 

In più luoghi del Sacro Poema sono ripetute siffatte 
verità. Così, a ragion d'esempio, si legge nel canto XVI 
del Purgatorio: 

S(deva Roma che il buon mondo fso 

Pae Soli aver, ehe V una e Taltra strada 

Fecen vedere e del mondo e di Deo. 
U un Taltro ha spento ; ed è giunta la spada 

Gol pasturale, e Tun coll'altro insieme 

Per viva forza mal convien che vada. 


Di* oggi mai che la Chiesa di Roma , 
Per confondere in sé duo reggimenti 
Cade nel ùungo e eè brutta e la soma- 
Mentre TAlighieri si diede a fissare questi , sopra tutti 
gli altri, prìncipii di massima sapìenz#civile, il Petrarca 
accettava il papato col suo temporale dominio. Oltre a ciò 
nel turbinio de' pensieri che variamente lo traevano , di* 
spensava, secondo il vento, e lodi e biasimi. Dante ali* in- 
contro non s* indusse a non mai tradire il vero, che in lui 
fu più forte ohe l'amicizia. Dannò infatti all'eterne pene , 
perchè macchiata d'adulterio, la bellissima Francesca, figlia 
del suo benefattore Guido Novello (2). 

(1) Massima è d' umanità - Non vivere oltre il rogo ira nemica - 
Scese Bante nel sepolcro, ma quell'odio ohe non perdona, perseguitava 
la memoria di chi scrisse il Trattato di cui facciamo parola. Il cardinale 
Bertrando Dal Poggetto, legato pontificio in Bologna, tenendolo qual^ere- 
sia dannavalo al fUoco , e decretava pure , che fossero dissepolte e sparse 
al vento le ceneri deir Autore. Un tanto eccesso sarebbesi certamente 
consumato, se Piero della Tosa oavaliere fiorentino, .ed Anastagio III da 
Polenta, personaggi gravissimi, non avessero distolto coli* efGlcacia della 
loro parola U Cardinale da un atto di barbarie cosi inaudito. 

(2) Vaiente letterato qual era , protesse le lettere e le ai^ti belle. 
Mecenate amplissimo di ogni personaggio valoroso per ingegno , accolse 
Giotto t th9 «u^rendo «cuoia in Ravenna , vi lasciava stupendi afihssohi. 
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La scuola del Petrarca presto diyenne un'arcadia di 
pecoraggine a rimatori servili ed eunuchi , mentre la dan- 
tesca trasformossi in vera scuola nazionale a ringagliardire 
in tutta la penisola i degradati spiriti. L'alimentarono in 
Toscana, istoricamente Machiavelli» artisticamente Miche- 
langiolo, politicamente Guicciardini, e nell'altezza poetica 
Giovan Battista Niccolino La seguirono nel reame di Na- 
poli Pietro Giannone, Gaetano Filangeri, Antonio Genovesi 
e Pietro Colletta. La sostennero in Milano i tre sommi filo- 
sofi, Cesare Beccaria, Melchiorre Gioia e Giovan Domenico 
Romagnosi. Fra Paolo Sarpi la fondava in Venezia. Stabi- 
li vaia in Piemonte Vittorio Alfieri e Carlo Botta. Anton- 
Lodovico Muratori patrocinava in Modena le ragioni del- 
l' impero contro le ambizioni ecclesiastiche a causa di Co- 
maccbio. La vera scuola nostra letteraria è dunque la scuola 
di Dante. Essa riconosce tutti i guai, che afflìssero Italia e 
il mondo, dai mondani arbitrii della romana Curia. Fran- 
camente asserir possiamo, che luce diretta fu Dante, e 
riflessa il Petrarca , culto ingegno questi , genio supremo 
l'altro. 

Sebbene addetto a parte guelfa , si strinse in amistà coU'ardente Ghi- 
bellino. Tutte le volte che avesse da trattare gravi faccende di Stato , 
chiamava a sé per consiglio T Alighieri. E a lui ricorse nellQ spedirlo 
ambasciatore in Venezia. Perchè poi il grande infelice trovasse un qual- 
che refrigerio nelle domestiche dolcezze procurò che si portassero in 
Ravenna, Pietro, Iacopo e Beatrice, i tre figli carissimi dell'eccelso 
cantore. E allorché questi nel Settembre del 1321 , risali aUe delizie 
de*celesti regni, onoravalo di solenni esequie e poco dopo di splendido 
monumento. 
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